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Bertolaso non si dimette
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Par condicio, il cda Rai contro la Vigilanza

Dunque tutto comeprima eognuno al suo
posto. GuidoBertolaso resta sottosegreta-
rio alla presidenza del Consiglio e capo
della Protezione civile, Angelo Balducci,
MauroDella Giovampaola eDiego Anemo-
ne restano in galera. Ci dispiace per tutti e
quattro. Per Balducci e compagni perché il
carcere è un’esperienza dolorosissimaper
chiunque,ma soprattutto per chi, come
loro, non s’aspettava di poterci finire dentro.
Per Bertolaso perché ha perso un’occasio-
ne formidabile per dare sostanza a quanto
aveva fieramente detto subito dopo l’esplo-
sionedello scandalo: «Sono un servitore
dello Stato».
Lamotivazione che ha addotto per spie-

gare la decisione di restare incollato alla
poltrona («Me l’hanno chiesto») fa piuttosto
ritenere che si ritenga un servitore del presi-
dente del Consiglio. Delle due, una: oGuido
Bertolaso ha cambiato idea, o confonde lo
Stato col governo. Preferiremmopoter
credere alla prima ipotesi (sarebbe una
dimostrazione di sincerità),ma temiamo
chequella vera sia la seconda. Perché la
confusione dei ruoli (che nasce dalla distru-
zione del sistemadei controlli istituzionali e
di legalità) è anche la causa principale dello
scandalo della Protezione civile. Lo è a tal
punto che il governo ha dovuto rinunciare
al tentativo di istituzionalizzare questa con-
fusione e ha stralciato la norma che affida-

va le emergenze nazionali a una società per
azioni.
Restano affidate aGuido Bertolaso. Con

gli stessi ampi poteri che, come egli stesso
ha riconosciuto («Forsemi è sfuggito qual-
cosa»), non è stato in gradodi gestire in
modoefficace. Se questo sia avvenuto per
dolo (come ipotizza lamagistratura che l’ha
indagato) o per colpa lo dirà l’inchiesta
giudiziaria.Ma quanto già è emerso - e che
anche oggi raccontiamoampiamente nelle
nostre pagine - rende chiaro che attorno a
Bertolaso e all’organizzazionedi cui è stato
e continua a essere il capo supremo e indi-
scusso èmaturato un vergognoso vermi-
naio di corruttele, di favori clientelari e di
sprechi di denaro pubblico. Non pochi spic-
cioli. Decine dimilioni. Potremmo fare un
lunghissimo elenco delle cose utili per il
Paese che sarebbe stato possibile realizzare
col denaro che i furbetti del clubbino si
sonomessi in tasca o hanno trasformato in
macchine di lusso, viaggi-premio ed escort.
Quando avviene unnaufragio ci sono

duepossibilità: un problema strutturale
della nave o un errore del timoniere. Ce ne
sarebbe, a dire il vero, anche una terza: una
tempesta così violenta da sconvolgere le
umane capacità di previsione.Ma non è
questo il caso: il naufragio della Protezione
civile non è avvenuto davanti a un terremo-
to o a una frana. È avvenuto nella costruzio-
ne di alberghi, piscine, impianti sportivi o
nella gestione di emergenze chiamate
«mozzarella di bufala» o «crisi del traffico a
Catania». Restano la nave e il timoniere che
tra l'altro, nel caso di Bertolaso, è stato an-
cheuno dei principali progettisti di questa
nave sgangherata. L’onestà - e ci auguria-
modi cuore che venga confermata - non
basta. È la condizione necessaria,ma non
sufficiente, per potersi dire servitori dello
Stato.
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Duemiladieci battute

Par condicioStaino

Giovanni Bachelet

«Tangentopoli2», unanew towna tempodi record

Giovanni Bachelet, se fosse una donna sareb-
be una di quelle bellezze discrete, con gli oc-
chiali e un girocollo di colore autunnale. Ra-
ramente ho conosciuto un politico così som-
messo, garbato, preciso. Infatti, per tutta la
vita, ha fatto lo scienziato. Eravamo nella
Commissione Codice Etico del costituendo
Pd, e me lo ricordo be-
ne: mai una parola di
troppo. Eppure stava-
no per epurarlo (e
con lui la memoria di
suo padre), in base al-
la capziosa interpre-
tazione di una legge
nata per regolamentare la faziosità. La mec-
canica sarebbe: un figlio di vittima delle Br
di qua e un figlio di vittima delle Br di là, se
non si trova il figlio di là, salta anche quello
di qua. A essere fiscali, si dovrebbe trovare,
allora, di là, un politico altrettanto sommes-
so, garbato, preciso. Possibilmente un fisico,
che ce n’è pochi, non un avvocato, che te li
tirano dietro a casse. Difficile, vero?

A
Milano, il consigliere comunale del
Pdl Milko Pinnisi è stato arrestato
sulle scale di Palazzo Marino men-

tre intascava una tangente. Si è difeso spie-
gando che si trattava di un impegno istitu-
zionale: erano in corso le celebrazioni per i
18 anni di Tangentopoli. Il 17 febbraio del
1992 veniva infatti arrestato nel capoluo-
go lombardo Mario Chiesa: l’antenato del
moderno amministratore corrotto. Chiesa
aveva un suo metodo primitivo, ricostruito
nel dettaglio dagli storici di scuola sociali-
sta: usciva la mattina per procacciarsi le
tangenti che poi depositava in diversi conti
bancari, con un sistema di rotazione delle
valute regolato dal ciclo lunare. Da allora

la specie si è evoluta e la raccolta delle tan-
genti segue un modello industriale, che ha
permesso di incrementare la corruzione
del 229% (fonte «Corte dei Conti», anche
se mentre leggete la percentuale è salita al
300% e la Corte dei Conti, per velocizzare
l’assegnazione degli appalti, è stata abolita
e rimpiazzata da un criceto con un pallotto-
liere). Per celebrare l’anniversario di Tan-
gentopoli, il governo ha dato vita a «Tan-
gentopoli 2», una new town costruita a
tempo di record dalla Protezione Civile.
Per la realizzazione dell’opera, Bertolaso
ha assegnato una commessa milionaria a
una cordata di imprenditori composta da
Diego Anemone, suo cognato, una balleri-

na brasiliana di lap dance, il cognato della
ballerina e il cognato di Francesco Rutelli:
l’unico che non era raccomandato da un
politico influente. Il Pd ha protestato per lo
strapotere concesso a Bertolaso, che effetti-
vamente appare eccessivo: dalle intercetta-
zioni disposte dai magistrati emerge che il
capo della Ps controllava perfino gli appal-
ti per la costruzione delle villette nei plasti-
ci di Bruno Vespa. Per celebrare l’anniver-
sario di Tangentopoli è inoltre uscita
un’edizione da collezione del Monopoli.
Nella nuova versione del gioco da tavolo
non ci sono più le vecchie lire: per costrui-
re alberghi a Parco della Vittoria ora servo-
no tre escort.❖

PARLANDO

DI...

Nucleare

Per Stefano Leoni, presidente del Wwf Italia, «il nucleare sarà una
grandissima tassa che pagheremo. Per costruire 5 centrali serviran-
no 25-30 miliardi, e non sapremo mai se e quando avremo ritorni».

Francesca Fornario

Lidia Ravera

Giovanni Bachelet
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Quando alle undici in punto si pre-
senta alla commissione Ambiente

della Camera senza felpa blu e polsi-
ni tricolore ma con uno spezzato da
persona diciamo normale, pare dav-
vero il segnale che un’epoca, obbli-
ghi di cerimoniale a parte, sia finita
in archivio.

Difficile dicono che Guido Bertola-
so possa tornare a calarsi nella ver-
sione virtuosa del tarantiniano «mi
chiamo Wolf e risolvo problemi». Dif-
ficile, spiegano i suoi con una iperbo-
le, che un grande evento sia ancora
organizzato in futuro dalla “sua” Pro-

tezione Civile. Non in quel modo, co-
munque, non con quei mezzi: «Pri-
ma di assegnarlo, ci vorrà l’autoriz-
zazione del presidente americano in
persona, come minimo».

Sta di fatto che l’uomo «della Prov-
videnza», l’eroe nazionale, il coman-
dante coraggioso, lo sbrogliaperico-
li, il «dottore» che˘è difficile vedere
seduto, il sottosegretario quasi buli-
mico nel suo non saper dire di no,
mai soddisfatto del tutto perché «tra
ciò che si è fatto e il possibile la di-

stanza è sempre troppa», nell’ora
della massima difficoltà - quella che
lo vede travolto da un vortice giudi-
ziario che s’allarga ogni ora che pas-
sa – vira verso un modello assai me-
no strabiliante del superman in fel-
pa blu. Un modello assai più noto.
Quello dell’unto del Signore, dicia-
mo.

Il paradigma secondo il quale ieri
il capo della Protezione Civile˘ha
mosso i propri passi infatti è familia-
re: niente dimissioni nonostante le

Foto di Alessandro Di Meo/Ansa

Il sottosegretario alla presidenza del Consiglio,Guido Bertolaso ieri

pAscoltato alla commissione ambiente: ho chiesto ai giudici di essere ascoltato al più presto

p Incontroprimadi parlare ai deputati ha concordato conGianni Letta la linea da seguire

Primo Piano

Berlusconi dice: vai avanti

Guido «obbedisce»: resto

Bertolaso non lascia. Incassato
e subìto il no alla Spa, il sottose-
gretario annuncia: «Mi hanno
chiesto di restare e continuare
a fare il mio dovere. Dopo di
che, domani vedremo». Berlu-
sconi: vai avanti.

SUSANNA TURCO

ROMA

Claudio Fava
«Da Bertolaso l'ultima truffa, l'ultimo inganno.

sono gli italiani, oltre al comune senso della

decenza, che gli chiedono di andarsene»

Orazio Licandro
«Vergogna. questi signori non sono servitori dello

stato, semplicemente sono uomini senza

vergogna» . Licandro è esponente Pdci

NIENTEDIMISSIONI

Umberto Bossi
«Non si deve dimettere perchè bravo è bravo.

il problema era la privatizzazione

della protezione civile». Lo ha detto Bossi

www.unita.it
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inchieste e le accuse, smentite che si
infrangono contro le intercettazioni
e, per finire,˘autodifesa direttamen-
te in televisione. Tal quale il Cavalie-
re. «Io le mie dimissioni le ho presen-
tate, è il governo che le ha respinte.

OSPITEDI BALLARÒ

A questo punto sono costretto a ri-
manere», spiega Bertolaso a sera,
ospite di Ballarò. Rimanere è per lui
un obbligo, insomma. «Devo ricon-
quistare la mia dignità e quella della
Protezione civile, infangate dai gior-
nali», dice ancora, come se si trattas-
se di un unico fantomatico organi-
smo. Difendere sé attraverso il pro-
prio lavoro, respingere le accuse per-
sonali rivendicando i meriti della
struttura, accusare i giornali di «spar-
gere fango», quello schema insom-
ma. Del resto, oltre a dirsi rammari-
cato per l’irritazione del Quirinale e
ad ammettere i dubbi del Colle sul
decreto emergenza, Bertolaso in tv
si lamenta addirittura «per non esse-
re stato avvertito in anticipo che
qualcuno stava commettendo illeci-
ti» e giustifica, persino, gli enormi
poteri di cui ha goduto proprio in ra-
gione della sua speciale persona:

«Se darei a un altro gli stessi poteri
che ho avuto io sulla Maddalena? Di-
rei di sì, ma dipende da chi».

«Continuo a fare il mio mestiere»,
aveva detto in mattinata ai giornali-
sti, dopo aver celebrato il funerale
alla Protezione civile spa cui teneva
tanto. È il suo primo appuntamento
ufficiale dopo l’esplosione dello
scandalo sugli appalti del G8, avreb-
be preferito non esserci ma tant’è.
Dopo tre giorni passati in montagna
con la famiglia si presenta così, un
po’ stanco ma non distrutto, disponi-
bile ma senza esagerare, con il ruoli-
no di marcia già scritto. E il gran fina-
le tv.

Ha accettato l’invito di Ballarò per-
ché ha fretta di difendersi, almeno
davanti al tribunale mediatico:
«Non si sa ancora quale è la procura
competente, non si sa da quale giudi-
ce andare, ci vorranno dei mesi, al-
meno così posso dare la mia versio-
ne», dice. Così, nell’attesa, il nobile
intento di chiarire «al più presto e di-
mostrare l’estraneità alle accuse» è
rimpiazzato con una bella ospitata
in tv. Se non Porta a Porta, almeno
Ballarò. Anche a dire di non aver
mai accettato regali, certo.

Del resto anche l’agenda di giorna-
ta presenta strabilianti somiglianze
con quella del Cavaliere. Prima di
Montecitorio, il capo della protezio-
ne civile si è visto con Gianni Letta
per concordare la linea. Dopo è an-
dato a Palazzo Grazioli, dal Cavalie-
re. Ma ha avuto anche˘ un lungo col-

loquio con il suo avvocato, Filippo
Dinacci. Giusto il nome del legale
che cambia.

Somiglianze a parte, sia Letta che
Berlusconi hanno confermato in
ogni modo la loro fiducia totale:
«Vai avanti», gli hanno detto.

Quindi Bertolaso va avanti. An-
che nell’ostinazione di dire che la
protezione civile non sarebbe mai
stata privatizzata «e chi in questi
giorni lo ha scritto ha mentito sapen-
do di mentire». Anche la cancellazio-
ne della spa «non è una sconfitta poli-
t i c a , a s s o l u t a m e n t e
no».˘Assolutamente no: diceva così
anche per Monica, del resto.❖

Restano tutti in carcere. Le quattro
persone arrestate nell’ambito dell’in-
chiesta sui grandi eventi condotta
dalla Procura della Repubblica di Fi-
renze non avranno (almeno per ades-
so) la revoca delle misure cautelari.
Lo ha deciso ieri il gip di Firenze Ro-
sario Lupo che ha respinto le richie-
ste presentate durante gli interroga-
tori di garanzia, venerdì scorso nel
carcere di Roma, dalle difese di Ange-
lo Balducci, Diego Anemone e Mau-
ro Della Giovampaola. Il quarto arre-
stato, Fabio De Santis, interrogato
per rogatoria a Milano, non aveva in-
vece presentato richiesta di scarcera-
zione. I primi tre, dal canto loro, han-
no già presentato ricorso al Tribuna-
le del riesame (cui si era già rivolto
nei giorni scorsi De Santis) chieden-
do la revoca dell’ordinanza di custo-
dia cautelare o, in subordine, una mi-
sura meno afflittiva.

«SUSSISTONOESIGENZECAUTELARI»

Secondo quanto spiegato dallo stes-
so gip fiorentino, «permangono tutte
le esigenze di custodia cautelare» e
allo stesso modo «resta valida l’ordi-
nanza» che ha portato i tre in carce-
re. Alla base della motivazione ci sa-
rebbe il fatto che, durante gli interro-
gatori di garanzia, gli arrestati non
hanno fornito elementi tali da chiari-
re a loro favore quanto contenuto
nella misura cautelare. Parallela-
mente, rimarrebbero inoltre valide
le esigenze cautelari che avevano
portato agli arresti, ovvero, a vario
titolo, il pericolo di fuga, di inquina-

mento delle prove e di reiterazione
del reato. Balducci e De Santis sono
coinvolti nell’inchiesta per il loro
ruolo di vertice al Dipartimento per
lo sviluppo e la competitività del tu-
rismo, di cui faceva parte come fun-
zionario anche Della Giovampaola.
Anemone è invece l’imprenditore
romano titolare del Salaria Sport
Village e che, secondo gli inquiren-
ti, grazie ai suoi rapporti corruttivi
con gli altri arrestati, avrebbe godu-
to di appalti e favori nell’ambito dei
grandi eventi. Venerdì scorso, du-
rante l’interrogatorio, rispondendo
sugli appalti finiti nel mirino degli
investigatori, Balducci ha parlato
di «gare legittime, assolutamente
regolari». Sulla stessa lunghezza
d’onda anche l’interrogatorio di
Della Giovampaola, ascoltato dal
gip per circa due ore. Anemone e
De Santis, invece, si sono avvalsi
della facoltà di non rispondere.

GLI ATTI A PERUGIA E L’AQUILA

Ma il ricorso al tribunale del riesa-
me potrebbe essere l’ultimo atto
che si consumerà a Firenze in rela-
zione alla parte “romana” dell’in-
chiesta. Gli atti sono infatti stati tra-
sferiti dai pm toscani a quelli di Pe-
rugia visto che tra gli indagati com-
pare un magistrato della procura di
Roma, Achille Toro. Ieri si è tenuto
il primo vertice tra i magistrati del
capoluogo umbro e quelli di Roma
per uno scambio di informazioni e
una verifica della eventuale connes-
sione tra i fatti presi in esame nella
Capitale e già inviati in Umbria.
Sempre ieri, inoltre, il procuratore
della Repubblica dell’Aquila, Alfre-
do Rossini, ha inviato una nota alla
Procura di Firenze per chiedere l’in-
vio degli atti dell’inchiesta sugli ap-
palti del G8 della Maddalena, spo-
stato poi all’Aquila. Rossini sareb-
be infatti convinto che ci siano col-
legamenti tra gli appalti per il G8
della Maddalena e quelli per il ter-
remoto e il G8 dell’Aquila. ❖

In tv da Floris

fsangermano@unita.it

Ammette i dubbi
del Quirinale
sul decreto emergenze

FIRENZE

Mariastella Gelmini
Guido Bertolaso non si tocca. Deve restare per

continuare l`ottimo lavoro fin qui svolto -

Lo dice il ministro Gelmini

RiccardoNencini
«In attesa che lamagistratura compia il suo

dovere,... resti pure commissario straordinario

semplice,ma senza licenza di appalto»

P

Confermati tutti
gli arresti, L’Aquila
chiede gli atti

FRANCESCO SANGERMANO

FrancoDe Luca
«AVerdini va lamia solidarietà, è persona

dabbene, che ha sempre operato inmaniera

onesta. Lo dice Franco De Luca (Pdl)

PARLANDO

DI...

Magistrati
in lista

Magistrati in listasì,manonnellesedidicompetenza incuiesercitanoodovehanno
esercitatonei tre anni precedenti la presentazionedella candidatura, la funzione giudizia-
ria.Loprevedeunapropostadi leggecheoggiverràdepositatadalPdallaCamera,firmata
daGuglielmoVaccaro, Donatella Ferranti, AndreaOrlando ed Enrico Letta.

Il gip di Firenze ha respinto la ri-
chiesta di scarcerazione. Già pre-
sentato l’appello al Tribunale del
Riesame. Nel capoluogo abruzze-
se si ipotizzano collegamenti tra
gli appalti del G8 svolto e quello
“fantasma” in Sardegna.
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La Protezione Civile Servizi Spa
non c’è più: ma non basta. L’oppo-
sizione annuncia battaglia dura,
già da oggi nell’Aula di Montecito-
rio, perché il provvedimento con-
tiene ancora troppi elementi di in-
costituzionalità. La battaglia cam-
pale per il Pd è la separazione tra
emergenze e grandi eventi, quel bi-
nomio che ha trasformato il dipar-
timento di Guido Bertolaso in una
potentissima centrale di appalti.
ma ci sono almeno altri due punti
d’attacco: lo scudo per i commissa-
ri, che pare addirittura peggiorato
nell’ultima versione, e poi quella
disposizione che affida al diparti-
mento la costruzione delle carceri.

TEMPI

Così l’opposizione si prepara al
confronto parlamentare. «Usere-
mo tutti gli strumenti che abbiamo

a disposizione», avverte il capogrup-
po Dario Franceschini. Già il Pd ha
presentato più di 200 emendamenti
e ha iscritto a parlare tutti i suoi de-
putati. Allineati con il Pd anche
l’udc e l’Idv. il governo vuole fare in
fretta, anche per via del nuovo pas-
saggio in senato che il decreto dovrà
fare (scade il 28 febbraio). Così c’è
chi ipotizza già da oggi la richiesta
di fiducia, che si voterebbe domani.
Ma altre voci vanno in senso contra-
rio: parlano della maggioranza di-
sponibile a affrontare un vero con-
fronto parlamentare, anche se il go-
verno resta inamovibile sui tre pun-

ti sollevati dall’opposizione. Come
dire: discutiamo, ma alla fine boccia-
mo le proposte. Anche questa una
soluzione inaccettabile. In quest’ul-
timo caso l’esame del provvedimen-
to potrebbe proseguire per l’intero
fine settimana. I deputati sono stati
allertati fino a lunedì.

L’esame in commissione è durato
per cinque ore, a cui ha partecipato
anche il sottosegretario Bertolaso.

«È stata cancellata la Spa? Nessun
problema, l'importante è che non
sia stata cancellata la Protezione Ci-
vile» puntualizza Bertolaso all’usci-
ta, negando che la creazione della
Spa fosse una privatizzazione della
struttura. Le modifiche introdotte
in commissione ricalcano solo in
parte le richieste dell’opposizione. Il
provvedimento prevede infatti che
fino al 31 gennaio 2011 non possa-
no essere intraprese azioni giudizia-
rie «civili, amministrative ed arbitra-
li» nei confronti delle strutture com-
missariali, inclusa quella sui rifiuti
della Campania. l’opposizione è riu-
scita a eliminare dallo scudo solo i
reati penali. La commissione ha ac-
colto una richiesta dell’opposizione
che prevede la sospensione, discipli-
nata con decreto del ministero dell'
Economia, fino a 6 mesi dei versa-
menti tributari e contributivi per i
soggetti che subiscono danni da ca-
lamità naturale. Inoltre è stata sop-
pressa una disposizione introdotta
in Senato che attribuiva al diparti-

mento della protezione civile delle
funzioni di vigilanza sulla Croce ros-
sa italiana. Un altro emendamento
approvato oggi dalla commissione
stabilisce infine che il prezzo del ter-
movalorizzatore di Acerra è stato fis-
sato a 355 milioni di euro. Restano
riconfermate le competenze della
protezione Civile sulle carceri e un
altro punto contestato dall'opposi-
zione: le 120 assunzioni che avreb-
bero dovuto essere legate alla nasci-
ta della Spa. Ma il sottosegretario si
è recato in parlamento soprattutto
per quello: per difendere i «suoi» uo-
mini, rivela qualche osservatore.❖

M
e ne andrò dalla Protezione
Civile quando, come e per
dove lo vorrò io, presto co-

munque. E me ne andò con orgoglio,
con le pezze al culo, come quando ci
sono entrato». Firmato: Guido Berto-
laso. Terminava così una breve - ma
puntuta - lettera all’Unità del Capo
della Protezione Civile, inviata nel
2004. Sei anni fa. Già allora si adden-
savano fitte nubi sulla «sua» protezio-
ne civile. L’Unità le aveva raccontate
in un’intera pagina, dal titolo «I gran-
di eventi del premier nel mirino del-
l’Ue». Il servizio, firmato dal collega
Enrico Fierro, era corredato da un’in-
tervista al senatore mario Gasbarri,
che denunciava: «Hanno trasformato
la struttura diretta da Bertolaso in
una società di appalti. Intervenga la
Corte dei Conti». Nel 2004 fu il com-
missario Ue al mercato interno Fritz
Bolkestein ad accendere i riflettori
sulla gigantesca montagna di sprechi
e di deroghe prodotti dal Dipartimen-
to. Si aprì una procedura d’infrazio-
ne. Qualcuno - come questo giornale
- denunciò. Ma poi non si fece nulla. Il
tono della lettera di Bertolaso lascia
trapelare la sua tranquilla certezza di
trovarsi su una nave inaffondabile.
Ancora più interessante della sua con-
clusione è il corpo centrale del sui in-
tervento. Rivolto all’allora direttore,
Furio Colombo, scriveva: «Penso ai
bei tempi quando mi invitava al suo
club di scrittori di New York, alle bel-
le pagine che mi dedicava quando
scriveva da New York». Come dire:
siamo stati molto amici, e adesso mi
tradisce? Toni leggeri, insinuazioni
sottili: ma nessuna smentita di quello
che l’Unità aveva denunciato. B. DI G.

«Abbiamotrasparenzaesereni-

tà d'animo. Credo che Bertola-

so sia sempre stataunapersona leale

nei confronti del popolo italiano e

quindidecideràquelcheèmeglioper

ilpopoloitaliano».Così ilvicecapodel-

la Protezione Civile De Bernardinis

«Ledimissionicomeunicastra-

da percorribile per difendere

se stesso e la propria rispettabilità e

per difendere la stessa protezione ci-

vile e l'impegno di tante persone che

hanno offerto il proprio tempo e le

proprie energie..».

CASINI

Super poteri per
la Protezione civile

bdigiovanni@unita.it

De Bernardinis: Guido farà
ciò che èmeglio per l’Italia

p In commissione arriva lo stralcio della ProtezioneCivile Servizi Spa. Oggi il decreto in Aula

p Franceschini: è una vittoria, ma il testo va cambiato. Da eliminare lo scudo per i commissari

Finocchiaro: dimissioni
unica strada percorribile

ROMA

La festa continua

«Fino a che non ci saranno pro-

veserieBertolasoèunservitore

dello stato che non può subire

la ghigliottina perchè questo è

assolutamente contrario al no-

stro essere garantisti»

Affari ed
emergenze

Stralciata la norma che istitui-
va la nuova società per azioni.
Una vittoria per l’opposizione,
ma non basta. Franceschini an-
nuncia battaglia su almeno al-
tri tre punti. Oggi la discussio-
ne generale.

BIANCA DI GIOVANNI

Duecento gli iscritti a
parlare del Pd nella
discussione di oggi

PrimoPiano

Anna Finocchiaro

Quando Bertolaso
scrisse a l’Unità
«Mene andrò
conorgoglio»

Il caso

Spa cancellata
Pd: nonbasta
separare eventi
dalle calamità

Discussione
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S
ono elezioni nazionali, gli
italiani anche questa volta
devono fare una scelta di
campo...». Il Cavaliere
rompe gli indugi e si getta

a capofitto nella mischia, con l'obiet-
tivo di trasformare le regionali in un
referendum pro o contro Berlusconi.
Idea coltivata nei momenti bui degli
strascichi imbarazzanti del caso
D'Addario, dalle tensioni con Fini e
dello schiaffo della Consulta sul lodo
Alfano. Quelli, a ben ricordare, che
fecero squillare il campanello d'allar-

me dei sondaggi prima dell'aggres-
sione di Piazza del Duomo. Oggi, a
dispetto del «68,3%” di gradimento
che sbandiera il premier, il consenso
reale torna a scricchiolare e Palazzo
Chigi teme che l'effetto Tartaglia pos-
sa venire travolto dalla “nuova tan-
gentopoli”. Fiducia in calo secondo
Ipr Marketing, appena superiore a
quella di novembre, in flessione ri-
spetto a dicembre e a gennaio. Una
conseguenza delle inchieste – sulla
Protezione civile e non solo - che agi-
tano fantasmi intorno al Pdl, a mag-
gior ragione alla vigilia delle regiona-
li. Per questo, per evitare che l'impat-
to delle vicende giudiziarie che coin-
volgono uomini del suo partito condi-
zioni le urne a suo sfavore - come la-
sciano presagire i sondaggi - il Cava-
liere «ci mette la faccia», e promette

una campagna elettorale in prima
persona, convinto com'è che il richia-
mo della sua leadership sarà in gra-
do di modificare l'agenda dei temi
che condiziona l'opinione pubblica
in queste ore.

IlCavalieregiocad'azzardo e mu-
ta d'impeto il disegno originario di
marcare un certo presidenziale di-
stacco dalle piazze e, assieme, da
candidati governatori Pdl che consi-
dera «non vincenti» in regioni che
possono fare la differenza con l'oppo-
sizione. Una campagna elettorale in
salita, in ogni caso: un responso del-
le urne negativo per il Pdl verrà colle-
gato direttamente al premier. Ieri,
presentando le candidate Pdl alla
presidenza delle Regioni – con l'in-
tento di puntare al cuore dell'eletto-
rato femminile - il Presidente del
Consiglio non si è lasciato andare ai
soliti attacchi contro i magistrati.
«Stamattina, quando mi sono alzato
– ha esclamato – mi sono detto: devi
scrivere quel che dici...». E così, per
la prima volta da molto tempo, Berlu-
sconi ha letto un testo preconfeziona-
to. Ha spiegato che il prossimo test
elettorale avrà una valenza
“nazionale” e che gli italiani dovran-
no decidere tra la sua politica – “del
fare” - e quella della sinistra e delle
“parole”, fra un governo “che risolve
le emergenze” e un'opposizione “che
sa dire solo di no”, tra il centrodestra
che vuol fare “le riforme” e il campo

avverso che “sparge solo pessimi-
smo e autolesionismo". Sarà que-
sto il motivo dominante della cam-
pagna elettorale del Cavaliere, col-
legato all'attacco alla sinistra che
vuole “lo Stato di polizia tributa-
ria”, che intende “far ritornare le
imposte sugli immobili”, che pre-
tende di "raddoppiare le imposte
statali sui buoni del Tesoro” o “la
patrimoniale” e che non permette
alle famiglie di ingrandire la pro-
pria abitazione “senza dover passa-
re nell'inferno burocratico delle
pratiche comunali”. E sponsoriz-
zando le candidate “rosa” del Pdl
(Annamaria Bernini, per l'Emilia
Romagna, Renata Polverini per il
Lazio, Monica Faenzi per la Tosca-
na e Fiammetta Modena per l'Um-
bria) Berlusconi ha assicurato che
nelle regioni rosse “sta esplodendo
una stanchezza antica” contro le
amministrazioni di sinistra e che
anche lì il centrodestra ha “forti
chance per vincere”, con un pro-
gramma che punta su "meno buro-
crazia, più verde, meno tasse e più
sussidi". Il Cavaliere all'attacco del-
le regioni “rosse”, quindi. Grazie,
anche, ad “un esercito di donne gra-
devoli e brave". Prova provata, pa-
rola di premier, della “maschile in-
feriorità” nei confronti di quel gen-
til sesso sul quale Berlusconi inten-
de insistere in modo particolare
per allontanare dal Pdl il pericolo
di un insuccesso elettorale. ❖

P

NINNI ANDRIOLO

Foto di Maurizio Brambatti/Ansa

nandriolo@unita.it

PARLANDO

DI...

Regionali
Pdl e Udc

I coordinatori Pdl Bondi, La RussaeVerdini, al terminedi colloqui con i coordinatori
regionali del partito, per quanto attiene ai rapporti con l'Udc, hanno preannunciato per
oggiunincontrodecisivoconiverticidelpartitodiCasinial finedi«definiretuttelequestio-
ni ancora aperte relative alle alleanze e alle liste per le elezioni regionali».

Conme o contro dime
In calo nei sondaggi
Berlusconi alza la posta
In difficoltà dopo lo scandalo della ProtezioneCivile spera
nelle elezioni dimarzo: Sono un test «nazionale, gli italiani
devono fare una scelta di campo» . E punta sul voto delle donne

Il retroscena

ROMA

Silvio Berlusconi sorridente alla presentazione delle candidate del Pdl
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Coinvolti a vario titolo, con re-
sponsabilità assai diverse. Ma

lo spaccato che emerge dai verbali
dei carabinieri ha un valore
“culturale”sullostatodiquestoPae-
se e dei suoi protagonisti. Questo è
l’elenco di chi prova a farsi posto,
nel «sistema gelatinoso».

La festa continua

Il Paese senzaregole:
soldi, cognati, favori

PrimoPiano

FUNZIONARIDISTATO

Guido Bertolaso
Capo della Protezione Civile

Angelo Balducci
Direttore del Dipartimento per lo
Sviluppo

Fabio De Santis
Alto dirigente del Dipartimento per
lo Sviluppo

Mauro
Della Giovanpaola
FunzionariodelDipartimentoper lo
Sviluppo

Antonio Di Nardo
Funzionario del ministero delle In-
frastrutture.

Riccardo Fusi
Proprietario della Btp Costruzioni.

Claudio Lotito
Presidente della Ss Lazio

IMPRENDITORI

DiegoAnemone
Titolare della AnemoneCostruzioni
che ha ottenuto diversi appalti nei
cantieri della protezione civile.

Francesco Piscicelli
Imprenditore edile

FAMILIARI

Susanna Smit
Compagna diMauroMasi

Antony Smit

Fratello di Susanna, lavora al Salaria
Sport Village

Rossana Thau
Moglie di Angelo Balducci. Titolare
della Erreti con Valeria Pascucci

Valeria Pascucci
È lamoglie di Diego Anemone.

Paolo Palombelli
È cognato di Francesco Rutelli.

Francesco Piermarini
È cognato di Guido Bertolaso

Lorenzo Balducci
È il figlio attore di Angelo Balducci e
Rosanna Thau

Filippo Balducci
È l’altro figlio della coppia Balduc-
ci-Thau.

POLITICI

Denis Verdini
Coordinatore nazionale del Pdl

Luigi Cesaro
Presidente della Provincia di Napoli
(Pdl)

AlteroMatteoli
Ministro dei Trasporti

Francesco Rutelli
Presidente dell’Api

Daniela Santanchè
Esponente delMovimento per l’Italia

GuidoViceconte
Senatore Pdl

Mario Pepe
Deputato Pdl

RoccoGirlanda
Deputato Pdl

Vito Bonsignore
Eurodeputato Pdl

Personaggi e intercettati
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Tutto in deroga, fin che si può. E si
può molto attraverso il potere di
ordinanza, le disposizioni di urgen-
za, i decreti della Presidenza del
Consiglio. 500 ordinanze di Guido
Bertolaso dal 2002. E nelle ordi-
nanze ci sono emergenze reali, in
primis il terremoto de l’Aquila. Ma
ci sono anche tanti Grandi Eventi,
dal G8 della Maddalena alle cele-
brazioni per padre Pio, scendendo
per li rami fino ai campionati del
mondo di ciclismo o alla pre-rega-
ta disputata a Trapani in vista del-
la coppa America del 2005.

Ma, dove la logica emergenzia-
le non può arrivare, subentrano i
contatti, l’arroganza, la sensazio-
ne di impunità, la voglia di ac-
chiappare al volo un’occasione
che potrebbe non ripresentarsi.
Dal grande al piccolo: grandi sono
gli appalti per la Maddalena o per i
mondiali di nuoto. Piccoli gli inte-
ressi di chi mobilita il corpo dei vi-
gili urbani di Roma per farsi toglie-
re una multa. Oppure ci sono le ri-
chieste all’imprenditore amico:
per ospitare i figli in vacanza, per
fare ristrutturazioni nell’apparta-
mento di proprietà, per trovare un
lavoro ben pagato alla progenie.

L’inchiesta di Firenze ha portato
alla luce una tela di ragno, di cui
diamo conto nelle pagine seguen-
ti, impressionante. Tra le maglie
della quale si muovevano funzio-
nari e imprenditori, politici e magi-
strati. L’oggetto principale delle in-
tercettazioni raccolte dai ROS di
Firenze sono gli appalti ma, intor-
no, si muove anche una parentopo-
li volta a soddisfare le aspirazioni
di mogli, cognati e figli.

Ma non finisce qui: nelle carte
dei magistrati spuntano imprese
in odore di mafia e c’è l’atroce so-
spetto della sottovalutazione del ri-
schio terremoto a l’Aquila.❖

In alto a sinistra

Angelo Balducci, a

fiancoDenis Verdini.

Sotto Susanna Smit

conUmberto

Scapagnini. Qui

sopra l'ingresso del

Salaria Sport Village

in via Salaria a Roma,

a lato una foto,

contenuta nei

documenti

dell’inchiesta sugli

appalti per i grandi

eventi, si vedono

Angelo Balducci (s),

DiegoAnemone (c) e

Mauro Della

Giovampaola (d)

mentre sono a

pranzo nel ristorante

Mandarin a Roma il 2

settembre 2008.

P
PARLANDO

DI...

Carfagna
contestata

«Il Ministro per le Pari Opportunità, Mara Carfagna, candidata capolista del Pdl al
Consiglio regionaledellaCampania, è stata contestataaBoscoreale, inprovinciadiNapoli
daoltre150manifestantiradunatisinellapiazzaadiacenteilMunicipiopergridareil loroNo
alla realizzazione di una nuova discarica a Terzigno

Una camera per il soggiorno del
figlio, una mazzetta per una
consulenza, una spesa cresciu-
ta di 70 milioni. Favori grotte-
schi e malcostume all’ombra
del sistema dell’ordinanza: fare
in fretta, ma le tracce restano.

Ci pensano loro
Un sistemadi relazioni, ognuno il suo
vantaggio. Lamoglie e il figlio del
parlamentare del Pdl Denis Verdini
chiamano spesso l’amico imprenditore Fusi
perfino per farsi pagare la camera d’albergo
aVenezia ,Milano, Forte deiMarmi...

La comunella
Giudici che in cambio di una piscina
copronogli imprenditori che gonfiano le
spese. E comandanti dei vigili che
ammattiscono per far togliere una
sacrosantamulta. E inmezzo il capo della
protezione civile
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Foto Ansa

F
erragosto 2009, Roma,
piazza Ungheria, quar-
tiere Parioli, mattina,
camminano uno di fian-
co a l’altro, sulla sinistra

Guido Bertolaso, eroe e angelo
del terremoto in Abruzzo, sulla de-
stra Diego Anemone, l’imprendito-
re emergente, anzi emerso, e pro-
blem solvers, dallo scaldabagno rot-
to alla prostituta, di funzionari e
gran commis. Parlano fitto, fitto: il
G8 è appena finito con successo, al-
l’Aquila però, non alla Maddalena
dove anzi i cantieri sono nei guai. E

con loro il costruttore Anemome. I ca-
rabinieri possono solo fotografare,
non certo ascoltare, un momento di
intimità professionale. Gli investiga-
tori del Ros scrivono nelle loro infor-
mative di «inquietanti rapporti di col-
lusione tra l’introdottissimo costrut-
tore e il potente sottosegretario».

Da una settimana Bertolaso va ri-
petendo «non c’entro nulla col siste-
ma gelatinoso». Semmai «ho avuto
un eccesso di fiducia mal riposta». E
in effetti, posto che Francesca sia
una massaggiatrice vera, che «la sera-
ta megalattica» al Salaria Sport villa-
ge o l’altra con Monica la brasiliana
siano marginali e ininfluenti, sem-
brano altre le figure centrali, l’im-
prenditore Anemone, ad esempio, il
gran commis Angelo Balducci e giù
per li rami del sistema gelatinoso.
Ma a spedirlo sotto inchiesta per cor-
ruzione è proprio l’anomalo («defi-
nirlo sospetto è un eufemismo» scri-
ve il Ros) rapporto con Anemome. Il
quale, è bene dirlo, dal Dipartimento
per lo sviluppo e il turismo (Balduc-
ci) con il sovrintendenza della Prote-
zione Civile ha avuto assegnati i se-
guenti appalti: Stadio centrale del
tennis al Foro Italico e Nuovo museo
dello sport a Tor Vergata (Mondiali
di nuoto 2009); aereoporto interna-
zionale dell’Umbria di Sant’Egidio
(Unità d’Italia). Nel grande cantiere
della Maddalena Anemone fa la par-
te del leone: ha in appalto il palazzo
della Conferenza e l’area delegati; re-
sidenza dell’Arsenale; area di stam-
pa e servizi di supporto. Quasi cento
milioni di appalti su un totale di 370.

Un’intera informativa di 252 pagi-
ne è dedicata al ruolo di Bertolaso e
ai suoi rapporti con Anemone, Bal-
ducci e Rossetti. Il 9 settembre 2008,
i lavori in Sardegna sono stati appe-
na affidati, Anemome (A) chiama
con insistenza Bertolaso (B). A: «Ab-
biamo la possibilità di verderci, an-

che stasera quando vuoi tu». B:
«Chiamami più tardi». L’incontro vie-
ne spostato al giorno dopo. A: «Ci
possiamo vedere dove ci siamo visti
l’altra volta». B: «Va bene, verso le
8-8 e mezza, a fine giornata». Il 19
settembre la scena si ripete, stessa in-
sistenza, stessa disponibilità da par-
te del sottosegretario. Stesso luogo
d’incontro. Anemone chiede di in-
contrarlo con un sms alle 22 e 08:
«Avrei bisogno di incontrarti doma-
ni che poi parto». E Bertolaso, alle 23
e 39, risponde: «Domani verso le 10
e 30 piazza Ungheria». La mattina

dopo, intorno alle 9, Anemome tele-
fona a don Evaldo Biasini: «Senti
don Evà, scusa se ti scoccio, stamatti-
na devo vedere una persona verso le
10 e mezzo, tu come stai messo?».
Don Evaldo: «Di soldi? Qui a Albano
ne ho solo 10, già a Roma potrei dar-
teli, debbo poi portarli in Africa, ve-
diamo». L’incontro con Bertolaso ha
per oggetto i lavori della Maddale-
na. Da successive telefonate tra Ane-
mone con Della Giovampaola e poi
con la moglie Vanessa si capisce che
l’incontro con il sottosegretario è sta-
to «positivo»: «Tutto bene, sì sì». ❖

L’assegnino
Rapporti tra imprenditori
Anemone e Piscicelli
e dei soldi da incassare

La festa continua

Il sottosegretario

È il 6 maggio del 2008 al
telefono ci sono Piscicelli e
Anemone.
PISCICELLI: «...sei carino ...
senti ... senti ti volevo dire ...
quando ci vediamo che ti do
quell'assegnino?»
ANEMONE: «...aah ancora! ...
senti facciamo una cosa ...
intanto vedi se quel
programmino
è attendibile»
PISCICELLI: «...tutto fatto»
ANEMONE: «...ah perfetto ...
io domani ti do uno squillo ...
perchè oggi è una
giornataccia. Ti raggiungo e
completiamoun po’ il tutto»

PrimoPiano

LERELAZIONI
Guido&Diego, amici
nel dì di festa: «Quando
vuoi ci incontriamo...»
Bertolaso ripete di essere fuori dal sistemagelatinoso,ma
i suoi rapporti conAnemone (inseme anche a Ferragosto)
sono «sospetti, per usare un eufemismo», scrivono i Ros

cfusani@unita.it

CLAUDIA FUSANI

GuidoBertolasoquandovisitò lapartemessa in sicurezzadiOnna,nel settembrescorso
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D
ell’aggiunto di Roma
Achille Toro è stato det-
to e scritto: è indagato
per rivelazione di segre-
to di ufficio, coordinava

a Roma l’inchiesta gemella di quella
fiorentina e dopo che le due procure si
erano incontrate a gennaio per fare
un punto della situazione, ha raccon-
tato a un avvocato collegato al clan
della Ferratella e ai furbetti del clubbi-
no che stava «per piovere», e «tanto».
Ma nelle migliaia di pagine dell’infor-

mativa del Ros di Firenze, coordinato
dal colonnello Domenico Strada
esperto di antimafia, varie toghe han-
no una parte in commedia. Due giudi-
ci della Corte dei Conti con ruoli im-
portanti come Antonello Colosimo,
dal 2005 al 2008 vicecommissario
per la lotta alla contraffazione, Ma-
rio Sancetta presidente della sezio-
ne controllo della regione Campania
e addirittura Giuseppe Tesauro, giu-
dice costituzionale. L’informativa del
15 ottobre 2009 è dedicata ai «Rap-
porti di Francesco De Vito Piscicelli
Francesco Maria con il dr. Antonello
Colosimo, magistrato della Corte dei
Conti, dal 2005 al 2008 vice Alto
Commissario per la Lotta alla Contraf-
fazione». Piscicelli è l’imprenditore
che la notte del terremoto rideva col
cognato Gagliardi, anche lui costrut-
tore, immaginando gli affari d’oro del-
la ricostruzione. Scrivono gli investi-
gatori: «Colosimo è intervenuto pres-
so alcuni funzionari della Banca Inte-
sa-San Paolo nell’interesse di France-
sco Piscicelli titolare della società La-
vori Pubblici e Ambiente spa in asseri-
te difficoltà finanziarie con detto Isti-
tuto bancario». Nel contempo Silva-
na Fiore, moglie di Colosimo, «ha ri-
chiesto al Piscicelli di aiutarlo per la
ristrutturazione della piscina nella vil-
la di Rieti». Il costruttore ha pagato
tutto. Il 17 gennaio 2008 Colosimo
chiama Piscicelli per sapere come è
andato l’incontro con un dirigente
della banca organizzato da lui per aiu-
tarlo nelle garanzie bancarie. A.C:
«uhe! France’ come è andata?».
F.P:«Benissimo». A:C:«Ha cambiato
registro?». F.P:«Completamente.
A.C.:(ride). F.P: «Un altro pò e si but-
tava a terra». A.C:«Fammi capire co-
me si è mostrato?». F.P: «Affettuosi-
tà, carinerie». A.C: «Devi far fare sem-
pre a me... tu non hai capito niente!».

In un’altra informativa (15 ottobre
2009 sulle «Cointeressenze di France-

sco Piscicelli con Antonio Di Nardo e
Rocco Lamino») si parla di questi tre
imprenditori campani proprietari del
Consorzio Stabile Novus di Napoli, si-
gla che si affaccia in tutte le Grandi
Opere gestite dal clan della Ferratella
e dalla Protezione Civile. Gli investiga-
tori scrivono che tra i soci del consor-
zio ce ne sono alcuni «contigui a strut-
ture criminali di stampo mafioso fina-
lizzate al controllo degli appalti pubbli-
ci». Poi arriva la sorpresa. Alcuni soci
del consorzio Novus, Di Nardo, Lami-

no, Cera, Blasco, «hanno costituito il
26 giugno 2007 una società denomina-
ta Il Paese del Sole immobiliare dove ri-
sultano soci tra gli altri anche Mario
Sancetta e Giuseppe Tesauro, presi-
dente della Corte dei Conti il primo,
giudice costituzionale il secondo. Deci-
ne di intercettazioni dimostrano che i
due giudici si sono dati molto da fare
per sbrigare varie questioni: Tesauro
presso la Vigilanza; Sancetta per far
avere un appalto a Lara costruzioni,
ditta del consorzio Novus. C.FUS.

I magistrati
Varie toghe hanno
una parte in commedia
Due i ruoli importanti

G
li investigatori del Ros il 6
aprile 2009 registrano alcu-
ne telefonate relative al si-

sma in Abruzzo dove colpisce la
scarsa, quasi assente, preoccupa-
zione di Bertolaso per le scosse al-
l’Aquila. Una documentazione uti-
le all’inchiesta del procuratore del-
l’Aquila Alfredo Rossini su eventua-
li sottovalutazioni dei tre mesi con-
tinui di scosse in Abruzzo. Il 12 mar-
zo 2009 Fabrizio Curcio (F.C), si-
smologo dell’Istituto nazionale di
vulcanologia telefona a Guido Ber-
tolaso (G.B). F.C: «Volevo solo av-
vertirla che a l’Aquila c’è quello sce-
mo che ha ricominciato a dire che
stanotte ci sarà un terremoto deva-
stante». G.B: «Ma chi è questo?».
F.C: «Questo è Giuliani che ogni
tanto se ne esce con queste dichia-
razioni». G.B: «Fai fare all’Ingv un
comunicato per dire che quello lì sa-
rà denunciato per procurato allar-
me e con lui tuti gli organi di stam-
pa che riportano notizie false».

Da brividi un’altra intercettazio-
ne, ore 22.58 del 5 aprile. Ricordia-
mo che a L’Aquila la terra trema da
tre mesi e che quella sera, proprio
alle 22 e 30, c’è stata una scossa
molto forte. Gli studenti della Casa
dello studente erano usciti in stra-
da ma erano stati convinti a rientra-
re. F.C: «La prima scossa, quel 4.6
alla fine hanno dato il definitivo a
28 km di profondità... insomma,
c’è un po’ di spavento ma niente di
che. Ci sono repliche a l’Aquila, 3.9
e 3.5». G.B.: «Ah, va bene, tienimi
informato».

Alle 3.38, sei minuti dopo la
grande scossa: F.C: «Parlano di un
5.9 a l’Aquila». G.B: «Si va bene ci
vediamo in sala operativa». Solo
mezz’ora dopo, alle 4,05 comincia
ad esserci chiarezza di quanto è suc-
cesso: G.B: «Che novità mi dai?».
F.C:« 5.8... ci sono problemi, Altero
è in stato confusionale, dicono che
c’è qualche crollo in centro a L’Aqui-
la e tanta confusione...».

C.FUS.

«Si interviene
su una banca a favore
di un imprenditore»

Gli investigatori

«Nooo e noimoriamo fino amercoledì …io fino amercoledì sono
morto! … C’ho da restituire quei soldi a quello chemi aveva anticipato
aNatale... Assolutamente entro domani o è un casino» (Francesco Piscicelli)

«Mille euro a testa»
per tre ragazze
al Salaria Sport Village

P

Il giudice contabile
al costruttore:
«Con la banca tutto ok»
Colosimo offre garanzie a Piscicelli, in cambio la piscina nuova
Nelle intercettazioni dei Ros anche i favori del giudice
costituzionale Tesauro e del giudice contabile Sancetta

I giudici

È la mattina del 7 giugno
2008.
Alle ore 12.44 Regina Profeta
- tramite unmessaggino sms
– conferma a Simone
Rossetti la
presenza di tre ragazze al
Salaria Sport Village, per le
ore 20.40, precisando che le
stesse verranno
accompagnare sul posto da
Anna, ed il compenso è di
1000 euro ciascuna
Questo il testo dell’sms:
«Simo’... Ok 3 ragazze. 20 e
40 al Salaria. Sta pensando
Anna a portare lì mille euro x
una. Va bene? regi».
Alle ore 21.28Morandi
Stefano, con un sms,
comunica a Rossetti il
numero di telefono di tale
Fedele Anna.

Sms

PARLANDO

DI...

Vergogna
nazionale

«Ciò che emerge sulla Protezione civile è una vergogna nazionale: è il fallimento della
teorizzazionediun rapportocon loStato». Lodice il presidentedellaProvinciadi RomaNicola
Zingaretti: «C’è stato Brunetta che per 6mesi ha insultato i pubblici dipendenti con provvedi-
mentipoiritirati.Poic’è l’ideache,datocheloStatononfunziona,alloracommissariamotutto».

“

Giuseppe Tesauro

5 aprile, h 22 e 58
la terra trema già
e Bertolaso dice:
«Informatemi»

Sisma
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M
aggio - giugno
2008, c’è grande
agitazione nel club
degli appalti di An-
gelo Balducci e Fa-

bio De Santis e di Francesco De Vi-

to Piscicelli, l’immancabile cogna-
to Gagliardi, e Riccardo Fusi. In
pentola bollono molti Grandi Even-
ti e c’è appena stata la vittoria elet-
torale del centro-destra: i Mondiali
di nuoto a Roma, le celebrazioni
per l’unità d’Italia, il G8 alla Madda-
lena. Compare in questo periodo il
personaggio Pietro Di Miceli, paler-
mitano residente a Milano, che pe-
rora l’ingresso in ATI con Riccardo
Fusi di Mauro Mancini della Multi-
development di Milano. Di Miceli,
secondo Fusi, è il tramite per la co-
struzione dell’aeroporto di Frosino-
ne.

Fervono i contatti politici. Pisci-
celli, parlando con l’ing. Antonio

Anello e con Riccardo Fusi, cita per
due volte Massimo, fratello di Gian-
franco Fini.

Piscicelli: L’avrei chiamata per
dirle che domani è inutile andare
lì. Le cose stanno uscendo ...escono
in settimana entrante.

Anello: Eh
Piscicelli: Io ..invece doma-

ni..faccio l’altro incontro importan-
te..con quello che si chiama Massi-
mo..

Anello: Uhm
Piscicelli: Poi chiamo pure Ric-

cardo ...perché lo voglio far incon-
trare pure a lui..

Anello: Ma Massimo chi è...il fra-

tello?
Piscicelli: Sì sì
Anello: Ah ...ho capito
A questo punto la conversazione

verte sui tempi per le gare d’appalto.
I bandi devono uscire a settembre
quindi, valuta Anello, per la progetta-
zione «c’abbiamo luglio e agosto».

Poi Piscitelli parla al telefono con
Riccardo Fusi:

Piscicelli: Lunedì alle nove c’ho
questo appuntamento per quelle al-
tre cose lì ..

Fusi: Sì
Piscicelli: e con ..Massimo
Fusi: Ma Massimo chi?..De San-

tis?
Piscicelli: No,...con Massimo il

fratello di Gianfranco..
Fusi: Ah...ho capito.
Il 28 maggio Fusi chiama Anello e

gli dice che l’appuntamento (per la
questione dell’aeroporto di Frosino-
ne) è fissato con Pietro Di Miceli. I
due, poi si scambiano la loro opinio-
ne sul personaggio.

Fusi: Allora..noi con questo..pro-
fessore..abbiamo fatto un consorzio.

Anello: sì
Fusi: Un consorzio, si chiama Ro-

ma gestioni...
Fusi: Questo professor Di Miceli

ha una serie di contatti con Finmec-
canica.

Anello: Sì
Fusi: Per parlare della costruzio-

ne di un aeroporto a Frosinone. Di
più non so dirle

Anello: Senta, questo..è professo-
re di che..?

Fusi ride: Bella domanda
Anello: è laureato?
Fusi: no..no..questo sarebbe un al-

to personaggio dello IOR vaticano.
Anello: Ho capito
Fusi: ..capito?...Quindi è uno che

monta operazioni in tutta Italia e al-
l’estero.❖

I fratelli Anemone: «Siamo
persone corrette, gli altri
non conoscono i valori»

Diventare Provveditore
per le opere pubbliche
senza avere i requisiti

La festa continua

L’appalto

jbufalini@unita.it

Uomini e cani
Un smsdi Daniele a DiegoAne-

mone, suo fratello. È il 29 agosto
2008.«Iocredochesiaopportunofa-
re unpuntoperche la situazione non
e più sostenibile noi siamo persone
serie e corrette ma qui abbiamo a
che fare con una serie di persone in
primoMauroche ivalorinonsanem-
meno che cosa significano . Quindi
mio grosso rammarico sia dal lato
economicochedal latoumano. Ioqui
non tornopiù. Capisco cheun lavoro
cosìnoncapitapiumaiohounadigni-
ta ealla personacheabbiamogaran-
titoil risultato.Cosachesiottienesen-
za troppi problemi. Nonmerita quel-
lo che sta succedendo. Un famoso
saggio diceva che quando un cane
mordevasoppressoaltrimenti ti può
si mordere. Scusa per lo sfogo ma
mauro e proprio una persona che
con noi non c entra niente . Un bacio
Daniele».

Questioni di etica

Il tecnicismo per la nomina
Leonardo Benvenuti, Riccardo

FusieDenisVerdini si occupanodi far
promuovere l’ingegner FabioDeSan-
tiscomeProvveditorealleOperePub-
bliche per la Toscana anche se si trat-
ta di un funzionario di seconda fascia
(e non di prima). Fusi parla prima con
DeSantis per farsi spiegare il «tecnici-
smo»dautilizzareper aggirare l’osta-
colo e lo riporta a Verdini. FUSI: «...lui
mipreparaunaschedatecnica...midi-
ce che con l'articolo 19 del comma 6
deldecreto legislativo 165del 2001...»
VERDINI:«si...».FUSI:«èfattibileeciso-
nogiàduecasi... Blandinidirettorege-
nerale e addirittura il Capo Gabinetto
Nastasi dei Beni Culturali...» VERDINI:
«bene...me lo scriva... quando èpron-
tamelafaiarrivareperfax...perchèse
io lovedo(ilministroMatteoli, chede-
ve autorizzare la nomina, Ndr)... così
se ho l'opportunità di vederlo doma-
ni... lui aspettame ovviamente...»

Professionisti

PrimoPiano

GLIAFFARI

Coperture politiche
per fare l’aeroporto
a Frosinone
Preoccupazione per il cambio dimaggioranza al governo
Intermediari al lavoro per stringere contatti conMassimo
chiamato «fratello di Gianfranco» e Finmeccanica

ROMA

JOLANDA BUFALINI

I cantieri delle grandi piscine del Foro italico aRoma

12
MERCOLEDÌ
17 FEBBRAIO
2010



Foto di Fabio Mazzarella/Sintesi

È
il 16 giugno del 2009. I la-
vori al Salaria Sport Villa-
ge (e in altri cantieri) so-
no stati bloccati dalla ma-
gistratura. Ma forse il pro-

blema sarà risolto dall’amministra-
zione comunale di Roma con una sa-
natoria. C’è, però, un problema: l’as-
sessore all’urbanistica Marco Corsi-
ni è fortemente perplesso sull’ipote-
si di una sanatoria generale. Ne par-
lano Simone Rossetti, il gestore del
centro sportivo, e un consigliere co-
munale del Pdl, Antonello Auri-
gemma.

Rossetti: «Sembrerebbe che lui
(Corsini, ndr) voglia prendere un’in-
dicazione ad personam... capito?
Circolo dopo circolo ... lui voglia ge-
stire la questione una ad una...»

Aurigemma: «A me come la gesti-
sce mi interessa poco... l’importante
è che la risolve... Tu mi dici che ...
Corsini non è convinto di fare questa
operazione?»

Rossetti: «Eh, diciamo da quello
che ho capito è che lui vorrebbe farla
diversificata per ognuno... c’ha sem-
pre dubbi sulla variante, continua
ad essere sempre un pochino scetti-
co ... ma se stamattina gli è arrivata
un bella sferzata a Corsini domani
fanno la Giunta».

La «sferzata», evidentemente, o
non arriva o, se arriva, non produce
gli effetti desiderati. Tanto che su
Corsini interviene Angelo Balducci,
il presidente del consiglio superiore
dei lavori pubblici, il quale informa
puntualmente Anemone sull’anda-
mento dei colloqui. A quanto pare
sono molto cordiali. Ma la sostanza
non cambia: Corsini («uno tosto», lo
definiscono) resta fermo sulle sue
posizioni.

I furbetti del clubbino sono fortu-
nati. Vengono a sapere che quello
che non può o non vuole fare il comu-
ne può e vuole farlo il governo. Si co-
mincia, infatti, a parlare di un’ordi-
nanza-sanatoria del presidente del
Consiglio dei ministri. Quella che sa-
rà chiamata «ordinanza salva-pisci-
ne».

Zelante, l’ingegner Balducci (alle
13,49 del 25 giugno) lo comunica ad
Anemone e continua a seguire la pra-
tica. Alle 17,41 dello stesso giorno ri-
ceve un sms dell’avvocato Giacomo
Aiello, capo dell’ufficio legislativo
della protezione civile: «Opcm firma-
ta. Giacomo». tradotto: l’ordinanza
del presidente del Consiglio dei mini-
stri riguardante l’implementazione

dei centri sportivi (e quindi anche
del Salaria Sport Village), è stata fir-
mata.

E che ordinanza. Infatti richiama
esplicitamente lo stesso articolo del
condono edilizio del 1985. Condono
tombale. Rossetti e Aurigemma sono
molto soddisfatti. Il primo telefona
ad Anemone e gli passa il secondo. Il
quale, pur appartenendo alla stessa
maggioranza che sostiene la giunta
di cui Corsini è assessore, non ha pa-
role tenere per lui. Dice infatti ad
Anemone: «L’ordinanza è stata modi-
ficata in maniera da rendere super-
fluo l’intervento del comune che ha
preso solo atto del provvedimento ...
è completamente sciroccato (Corsi-
ni, ndr) perchè poi mi hanno detto
che ieri il provvedimento l’hanno mo-
dificato proprio per non far interveni-
re minimamente il Comune».❖

A
ntonio Di Nardo è funzio-
nario del ministero delle In-
frastrutture. Ciò non gli im-

pedisce di essere socio, con gli im-
prenditori Francesco Piscicelli e
Rocco Lamino del Consorzio Stabi-
le Novus. Il problema non è in un
possibile conflitto di interessi ma
nel libro soci del Consorzio, che,
nel 2008, contava anche Nunziato
Fortunato Calabrese, Carmelo
Tindaro Calabrese, Crescenzo
Verde e Mario Orlando, tutti rite-
nuti «essere contigui a strutture cri-
minali di stampo mafioso finalizza-
te al controllo degli appalti pubbli-
ci». Non è l’unico amico di Di Nar-
do.

Alle 18.12 del 7 novembre il tele-
fono di Antonio di Nardo squilla. È
Mario Fecarotta; il tenore della
conversazione è estremamente con-
fidenziale. Fecarotta accenna an-
che ad un favore che ha ricevuto da
Di Nardo: «Sei stato molto carino».
Di Nardo ricambia affettuosamen-
te il saluti «...saluti in famiglia Ma-
rio». Fecarotta non è un imprendi-
tore qualsiasi. Già raggiunto da
una misura di prevenzione persona-
le e patrimoniale nonché da provve-
dimenti restrittivi, è ritenuto vicino
a Giuseppe Salvatore Riina, figlio
di «’u curtu». Ma la mafia continua
a girare nelle intercettazioni di Di
Nardo. Al telefono cerca ancora in-
formazioni su un commercialista
di Palermo che si sta per fidanzare
con sua figlia Rosalba. A chi le chie-
de? A Domenico Mollica, altro im-
prenditore che Angelo Siino, il mi-
nistro dei lavori pubblici di Cosa
Nostra, sul finire degli anni ‘90, ave-
va indicato come vicini alla fami-
glia Vaccaro di Caltanissetta. C’è da
dire, però, che sul conto di Domeni-
co e di suo fratello Pietro Tindaro
Mollica, dal punto di vista giudizia-
rio sono emerse «solo indicazioni
generiche circa la loro vicinanza al-
le varie organizzazioni mafiose sici-
liane». I due fratelli, infatti, saran-
no assolti.❖

«Sembra di essere ad unpronto soccorso, tutti gli
imprenditori fuori dalla porta in fila. Lo sai al G8quante
richieste sono arrivate? Anche un indiano c'è». (Riccardo Fusi - Btp)

Come si fa a far crescere
l’appalto del 23 per cento
e vivere felici

P

Roma, «l’assessore
non è convinto»
Ma sarà scavalcato
Conversazione tra il consigliere comunale capitolino del Pdl
Aurigemmaeuno dei responsabili del Salaria Sport Village
E il Campidoglio verrà cancellato dalle decisioni sul cemento

Urbanisti

Un albergo da 70milioni
Marco Casamonti si compiace

con il padre Roberto di aver fatto in-

crementarefinoa70milionidieuro il

costodell’operache staprogettando

per conto di Valerio Carducci alla

Maddalena (l’albergo) ... io devo ba-

ciare luidovecammina lui ...ma iogli

ho fatto pigliare altri 70.000.000 di

eurodioperee luidevebaciaredove

cammino io ... cazzo !! … (…) …. gli ho

fattounprogetto ...glièpiaciutosono

altri 70.000.000 di opere».

Marco CASAMONTI spiega al pa-

dre che proprio per il fatto di essere

riuscito a far aumentare i costi del-

l’opera fino a 70 milioni di euro, ha

chiesto a CARDUCCI una compenso

diduemilionidieuroper lasuaattivi-

tà di progettazione … ti volevo dire

ho fatto progetti per 70.000.000 di

opere ... glieli danno ... sicchè se non

glieli facevo io i progetti non li piglia-

va …(…) … eh cazzo!! ….(…)».

L’architetto

Tutto viene sanato
con l’ordinanza della
Presidenza del Consiglio

PARLANDO

DI...

355milioni
di inceneritore

Il prezzo del termovalorizzatore di Acerra è stato fissato per legge con un emenda-
mento del relatore al dl sulla Protezione Civile in discussione alla commissione Ambiente
dellaCameradeiDeputati. CosteràalloStato la cifradi355milionidi euro.Neimesi scorsi la
questionehacausatoattritotrailgovernoeilpresidentedellaRegioneCampaniaBassolino.

“

Condono tombale

L’ombra

dellamafia

sul funzionario

DiNardo

Amici pericolosi
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C
’è molta Rai nelle pagi-
ne delle informative
del Ros dei carabinie-
ri. L’imprenditore ve-
nuto dal nulla Diego

Anemone, disponibile e servile fi-
no all’inverosimile pur di avere in
cambio l’accesso alla grande abbuf-
fata dei lavori pubblici, frequenta
il giro “giusto”, presunte star, mol-
te starlette, qualche attrice. Molti
dirigenti e responsabili. Senza di-
menticare che nella galassia delle
ditte della famiglia Anemone c’è
anche la Erretifilm, in società con
Rosanna Thau moglie di Angelo
Balducci. Anemone è in ottimi rap-
porti con Giancarlo Leone, nel
2008 vice direttore della Rai, con
competenza, tra l’altro, su Rai Fic-
tion. Leone chiede ad Anemone
«consulenze in merito a tale Giu-
lio» e frequentano insieme feste e
serata conviviali. Alcune intercet-
tazioni raccontano, anche, del-
l’amicizia tra Leone e Balducci che
ha il cruccio di sistemare il figlio
Lorenzo, aspirante attore, nel cast
della produzione Rai.

Ma il pezzo forte del link tra
quelli della Ferratella e il mondo
Rai restano le telefonate tra Bal-
ducci e Anemone per trovare «con
urgenza una sistemazione a An-
thony Smit, 40 anni, di Anacapri».
Ora, va qui precisato che Anthony
Smit da Anacapri è fratello di Su-
sanna Smit attuale compagna di
Mauro Masi, ex segretario genera-
le di Palazzo Chigi e e attuale diret-
tore generale della Rai. Non solo,

la signora Smit ora convivente con
Masi - con qualche tempesta casalin-
ga se è vero che durante la scorsa
estate Masi si è trovato fuori di casa
in pigiama ad opera della signora - è
stata a suo tempo compagna dell’ex
sindaco di Catania Umberto Scapa-
gnini che è stato anche il medico di
fiducia di Silvio Berlusconi.

A giugno 2009 Masi telefona a
Balducci, gli detta il numero in uso
ad Anthony Smit, e lo prega, lo scon-
giura di fare qualcosa: «Te lo ripeto
mi interessa molto perché ho preso
un impegno, è un piacere persona-
le, devi farmelo il prima possibile».
Un minuto dopo sarà Balducci in
persona a chiedere a Smit quando è
disponibile per un incontro per illu-
strargli «una cosa molto bella e con-
creta» facendo allusione, ad una
concreta possibilità di lavoro. A.B:

«Guarda, senti, scusa, ti volevo dire,
compatibilmente con gli impegni
tuoi, se tu avevi la possibilità di fare
un salto a Roma uno di questi gior-
ni, avevamo una cosa molto bella di
cui parlare ecco... una cosa concreta
.. immediata che ovviamente è com-
patibile ... è compatibile con quello
che stai facendo naturalmente».
A.S: «Il 15 di luglio io finivo le ferie
insomma ... queste ferie di cui ho
avuto bisogno per sistemare un po’
la situazione qua».

Ecco, con molta calma, finite le fe-
rie, Smit sale a Roma dove trova ca-
sa e lavoro al Salaria sport village. Il
clan funziona sempre. Anche al di
fuori degli appalti.❖

EAnemone sbottò
«OhDio quanti
ne sono di cognati»

La festa continua

La Rai

cfusani@unita.it

Smit sale a Roma
dove trova casa e lavoro
al Salaria sport village

Il 9 aprile 2008 in
un’intercettazione si parla
del cognato di Rutelli Paolo
Palombelli e del cognato di
Guido Bertolaso Francesco
Piermarini.
Nel corso dell’attività di
intercettazione, Piermarini
Francecso e
Palombelli Paolo sono
risultati in rapporti tra loro.
BALDUCCI:... io fra un
pochino devo vedere ... il
cognato ... Paolo
ANEMONE:... sì
BALDUCCI:... tu devi dire
qualche cosa oppure ?
ANEMONE:... no … io c’avevo
parlato ... luimi aveva detto
che passata questa buriana
poi ci
saremmovisti per quel
programma che ti dicevo
l’altro giorno che lui

conosce
bene ... nel frattempo lui
c’ha già un discorso in corso
... quindi .. quello che
avevamodetto agli inizi
BALDUCCI:... senti ...no ... ma
… il cognato ...
ANEMONE:... di …
BALDUCCI:... ecco !.. si …
ANEMONE:...quello … quello
… dico ...già c’ha una cosa ...
BALDUCCI:... quell’altro
cognato
ANEMONE:...o Dio quanti ne
sono di cognati .. allora ...
l’altro cognato ?
BALDUCCI:... Guido ... il
cognato di …
ANEMONE:...si .. no quello
non ho fatto nulla
BALDUCCI:... allora perché
non lo chiami ... magari ...
questa settimana quando lui
sta a
Roma ... 10 minuti ... ci
parliamo io te e lui
ANEMONE:... volentieri ... a
te quando ti fa comodo?

Questioni di famiglia

PrimoPiano

IVIZI

Porte aperte alla Rai
Masi chiamaBalducci
«Anthony va sistemato»
L’intercettazione dei contatti tra il direttore ed il capo dei Lavori
pubblici per favorire l’assunzione del fratello della convivente
Poi arriva Anemone: dimmi quando puoi cominciare...

ROMA

Il clan

CLAUDIA FUSANI

Il direttore della RaiMauroMasi con la compagna Susanna Smit
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F
avori. C’è un mondo che
gira attorno all’amicizia
tra l’imprenditore Ric-
cardo Fusi, presidente
della Baldassini-To-

gnozzi-Pontello Costruzioni gene-
rali e la famiglia del parlamentare
del Pdl Denis Verdini.

Nelle intercettazioni disposte
dalla Procura di Firenze il rappor-
to si sostanza in una serie di preno-
tazioni alberghiere e soggiorni pa-
gati che, a qualsiasi ora del giorno
e della notte, Simonetta Fossom-
broni e Tommaso Verdini (ri-
spettivamente moglie e figlio del
parlamentare) richiedono a Fusi.

Il 28 luglio Simonetta chiama
Fusi: «Quell’ebete del mio figliolo
torna martedì notte arriva alla
Malpensa credo alle undici e mez-
zo-mezzanotte. Ecco volevo man-
darlo a Milano in un albergo...».
Serve una camera doppia. Nessun
problema, Fusi riserva l’alloggio
al Century di via Fabio Filzi, a due
passi dalla stazione ferroviaria.

Il 26 agosto è lo stesso Tomma-
so a chiamare Fusi. Una telefona-
ta normale, che sembra una con-
suetudine: gli occorre una came-
ra all’Una Hotel, a Forte dei Mar-
mi. «Che problemi c’è Tommaso?!
...chiama me ...quante camere
vuoi?». Va tutto sul conto Fusi. C’è
una telefonata al direttore che lo
attesta. «Lo metta sul conto mio.
Non le fa pagare niente a loro...
d’accordo?». Il direttore si infor-
ma: «Anche gli extra?». Fusi ri-
sponde: «Tutto... tutto nel con-
to...».

Medesima richiesta viene fatta
da Tommaso a Fusi qualche mese
dopo, il 18 ottobre. Stessa spiag-

gia stesso mare. Questa volta però
fattura la «Bf Servizi», legata alla
Btp di Fusi.

È il 27ottobre quando la signora
Verdini chiama Fusi: «No ti volevo
dire ... che la F. sabato vorrebbe
andare a Milano. Può avere due ca-
mere al vostro albergo?». F. è la
figlia minorenne di Simonetta. Sa-
rà alloggiata al Cusani di Foro Bo-
naparte assieme ad un’amica.

Ancora. È il 18 dicembre, le sei
e mezza di sera. Tommaso ha deci-
so di restare a Milano e cerca un
albergo. Chi chiama? Il presiden-
te della Btp ovviamente. Tomma-
so: «Senti io sono a Milano ...ab-
biamo deciso all’ultimo istante di

poter rimanere qua... ci sarebbe
verso di trovare due camere in al-
bergo?». C’è anche un amico. Un
attimo ed ecco disponibile l’hotel
Tocq.

È il 12 gennaio. La piccola F. de-
ve andare a Venezia. Sono in cin-
que. Servono 3 camere. Tutto sul
conto della «Bf Servizi». Poi si fer-
ma anche un altro amico. La spie-
ga Tommaso: «Siccome ieri notte
è venuto a dormire anche un no-
stro amico che era alla festa con F.
Non ce l’hanno fatto mettere in ca-
mera con noi perché dice che ...in-
somma ...più di due non potevan
metterli... Son stato obbligato a
prendere un’altra camera ... è pos-
sibile fare qualcosa perché se no
questi poveracci... tocca...». Nes-
sun problema: se si ha un amico
generoso come Riccardo Fusi.❖

I
figli so’ piezz ’e core. Ma Filippo e
Lorenzo Balducci, figli di Ange-
lo e di Rosanna Thau, danno da

pensare ai loro genitori che fanno di
tutto per vederli felici. Lorenzo, che
fa l’attore, lavora anche con la Erreti-
film, gestita dalla stessa Thau e dalla
moglie di Diego Anemone Vanessa
Pascucci. Per l’uscita del film «Io,
don Giovanni», la Thau si adopera
con Giancarlo Leone (uno dei vicedi-
rettori generali Rai, per anni alla gui-
da di RaiCinema) per fargli avere
un’intervista con Mollica al Tg1. «Al-
le ore 20.29 del 4 ottobre Giancarlo
Leone si congratula con Balducci per
l’intervista rilasciata al TG1: «Molto
bella intervista a Lorenzo Tg1 delle
20! Complimenti. Giancarlo». I pro-
blemi non mancano. Lorenzo, ad
esempio, si è tagliato troppo i capelli,
ora rischia il posto per entrare in una
fiction Rai per la quale si era adopera-
to lo stesso Leone. «Allora effettiva-
mente la situazione è pesante», dice
Leone. «Gli avevano detto “mi racco-
mando non alterare la tua condizio-
ne perché noi cominciamo a metà no-
vembre”... dice che si presentato con
capelli corti a taglio militare».

Il fratello, intanto, diventa assi-
stente del direttore artistico dell’Au-
ditorium di Roma. Ha un solo proble-
ma: «Praticamente il discorso è a par-
tita Iva ... però... io la prima doman-
da era ... quella partita IVA va bene
per ... per quel discorso? Questa è la
cosa ... e poi mi hanno chiesto il codi-
ce ENPALS ... ma io sono INPS». Nes-
sun problema.❖

P
iccole attività collaterali dei
furbetti del clubbino. Giovan-
ni Sotis, presidente del consi-

glio d’amministrazione del Salaria
Sport Village, sta parlando al cellu-
lare mentre guida, i vigili dei quar-
tiere Parioli lo fermano e scoprono
che l’auto non è stata revisionata.
Non si perde d’animo. Telefona a Si-
mone Rossetti, gestore del centro
sportivo, e gli chiede se ha cono-
scenze in quel comando dei vigili.
Rossetti dice: «Vediamo un attimi-
no». Passano venti minuti, lo richia-
ma e gli passa «il comandante
D’Alessandri». Sotis racconta al diri-
gente dei vigili il suo infortunio. Esi-
larante. Mentre parlava al telefoni-
no, si è accorto che i vigili annotava-
no la targa. Allora ha interrotto la
telefonata, ha fatto marcia indietro,
ha tentato di convincere i vigili che
non stava affatto usando il cellula-
re. E quelli, per tutta risposta, gli
hanno controllato il libretto, hanno
scoperto la mancata revisione, e gli
hanno inflitto una multa aggiunti-
va di 155 euro.

Il comandante D’Alessandro è
comprensivo. Chiede a Sotis di far-
gli avere quanto prima copia dei
due verbali. Perché è indispensabi-
le anticiparne la registrazione. Si
danno appuntamento per l’indoma-
ni mattina allo Sport Village. Infatti
D’Alessandri, come egli stesso preci-
sa con grande cortesia, è «in servi-
zio in zona». Per completare l’ope-
ra, Rossetti richiama Sotis e gli chie-
de i nomi dei vigili cattivi. Sono «Fi-
cara Domenico, un certo Catania G.
e Pappalardo F., che è una donna».
Quindi perfezione l’appuntamento
per l’indomani fornendo una descri-
zione fisica del comandante: «Lo ri-
conosci perchè ha il baffetto».

Alle ore 10.40 del giorno dopo
Sotis telefona a Rossetti per dirgli
di aver consegnato i due verbali al
comandante D’Alessandri. «Sì, tut-
to a posto. Per uno mi dava la quasi
certezza .. per l’altro avrebbe vi-
sto...»❖

«Due filmetti per la Falchi. Gli hanno detto ”mi
raccomandonon alterare la tua condizione”. Dice che si è
presentato con capelli corti a tagliomilitare» (Giancarlo Leone)

Una camera gratis
in albergo?Nessun
problema. Paga Fusi
Lamoglie e il figlio del parlamentare del Pdl Denis Verdini
chiamano spesso l’amico imprenditore per far riservare
dei soggiorni in alberghi aMilano, Venezia, Forte deiMarmi

P

Favori

L’attore LorenzoBalducci

«Quell’ebete
del mio figliolo
arriva alla Malpensa...»

PARLANDO

DI...

Palazzo del
Cinema

Sospendere i lavoridicostruzionedelPalazzodelCinemaprevistoalLidodiVenezia
per il 150/o dell'Unità d'Italia e i nuovi interventi immobiliari in calendario: lo chiedono gli
ambientalisti cheannuncianounespostoalleprocuredi FirenzeeVeneziaper «verificare
la legittimità di alcuni aspetti legati alla loro costruzione».

“

La frase

Lorenzo e Filippo
Una famiglia
nelmondo
dello spettacolo

Parenti stretti

Pressioni
sul comandante
per togliere
unamulta

Malcostume
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Un piccolo salto indietro nel tem-
po, per andare alle origini della ra-
pida fortuna del giovane imprendi-
tore romano Diego Anemone.

Ve lo ricordate quel periodo ter-
ribile del panico per l’antrace e,
poi dell’epidemia della Sars? È in
quegli anni che la Protezione civile
fa il salto di qualità e, secondo Car-
lo Podda, segretario della Funzio-
ne pubblica Cgil , «viene eretto a
sistema un modus operandi con
queste modalità: assenza di con-
trolli, deroga alle leggi italiane e
europee, gestione dei grandi even-
ti». «Si può capire - aggiunge Pod-
da - che i funerali di papa Wojtyla
non fossero prevedibili. Ma non
c’è niente di più programmabile
dei mondiali di nuoto o di quelli di
ciclismo o le celebrazioni dell’anni-
versario dell’unità d’Italia».

Torniamo alla Sars: nel 2003 si
decide che, per fronteggiare
l’emergenza dell’epidemia e
l’emergenza del bioterrorismo va
costruita nell’area dell’ospedale
per malattie infettive di Roma
Spallanzani un nuovo edificio,
una palazzina per il «massimo iso-
lamento». La decisione è presa con
decreto della presidenza del Consi-
glio del 23 marzo 2003, e l’ordi-
nanza 3275/ 2003 designa come
soggetto attuatore l’ingegnere An-
gelo Balducci. L’altro centro ap-

prontato in Italia per le emergenze
sanitarie che possono insorgere a
causa del bioterrorismo è il “Luigi
Sacco” di Milano. I lavori dello Spal-
lanzani vengono affidati al Diego
Anemone, lo stanziamento per il co-
struttore è di 80 milioni.

I due centri per le malattie infetti-
ve compaiono di nuovo in un docu-
mento omnibus del 2005,
“Disposizioni urgenti di protezione
civile”, che, al punto 10 recita: «In-
terventi di manutenzione straordi-
naria ed adeguamento funzionale
delle strutture e delle attrezzature
dell’Istituto nazionale per le malat-
tie infettive Lazzaro Spallanzani di
Roma e dell’azienda ospedaliera
“Luigi Sacco” di Milano.

BIOTERRORISMO

Il panico, poi ridimensionato, per
l’antrace risale al 2001 (subito do-
po l’attacco alle Torri gemelle). La
paura per la Sars (la sindrome respi-
ratoria severa che fece molte vitti-
me in Cina, Vietnam) è del 2002.
L’ingegner Balducci consegna il
“Piano per l’emergenza Sars e bio-
terrorismo” quattro anni dopo, nel-
la riunione della Protezione civile
in data 26 gennaio 2005.

Ma le sorprese non sono finite: al-
la data di oggi, 17 gennaio 2010, la
palazzina di «massimo isolamento»
dello Spallanzani non è ancora fini-
ta. Diciamo che è quasi finita, non è
stata ancora collaudata.

C’è da chiedersi se sia valsa la pe-
na di utilizzare procedure di urgen-
za, che scardinano le leggi dello Sta-
to e le garanzie di trasparenza degli
appalti, per scoprire che dopo sette
anni l’emergenza è passata, i soldi
pubblici sono stati usati ma la palaz-
zina non è ancora terminata.

«Predicavamo nel deserto», dice

«Leggo su alcuni giornali cose del
tutto fuori dalla realtà». Arriva secca la
smentitadiWalterVeltroni, sulle indiscre-
zionichelochiamanoincausaperunsuo
presuntointeressamentoadunodegliap-
palti finiti nelmirinodellamagistratura di
Firenze riportato dalle intercettazione di
unaconversazionetraildirettoregenera-
ledell’impresadi costruzioni Btpdi Firen-
ze, Vincenzo Di Nardo e l’architetto Mar-
coCasamonti in cui i due lamentanopre-
sunte ingerenze «romane» sull’appalto
del teatro. «Per essere chiari non homai,
comehanettamentedichiaratol’exsinda-
coDomenici-esercitatoalcuntipodipres-

sione, nè sudi lui nè sualtri, perqualsivo-
gliagaraoconcorso.Peraltro,comedalui
ricordato, lagara inquestionenonriguar-
dava il comune di Firenzema organi na-
zionali».«Hodatoquindi incarico-sonole
sueconclusioni -aimiei legalidi tutelarmi
intuttelesedi».L’exsindacodiFirenzeLe-
onardo Dominici aveva già dichiarato
che erano «del tutto prive di fondamen-
to»lenotiziesecondolequali«visarebbe-
ro state pressioni in qualsiasi forma» nei
suoiconfrontidapartedell’onorevoleVel-
troni «per sostenere ditte partecipanti al-
lasuddettagarad’appaltoperilnuovoTe-
atro della Musica di Firenze». «Voglio ri-
cordare -precisaDominici - che lagara fu
gestita direttamente dall’Unità di missio-
neper i 150annidell’Unitàd’Italia, facente
direttamente riferimento alla Presidenza
del Consiglio deiministri».

Appalti a Firenze
Veltroni e Domenici
«Nessuna pressione»

p La nuova palazzina dello Spallanzani decisa nel 2003 non è ancora stata collaudata

p Per la pre-regata di Trapani opere in deroga di norme che la Ue considera inderogabili

La festa continua

Nel 2003 l’incarico ad Anemo-
ne per la costruzione di una pa-
lazzina di «massimo isolamen-
to» allo Spallanzani. Nel 2010
l’intervento di emergenza, in
deroga alle leggi vigenti, non è
ancora concluso.

ROMA

LA POLEMICA

PrimoPiano

JOLANDA BUFALINI

Anche Sars
e bioterrorismo
usati per
aggirare le leggi

Imbarcazioni tirate a secco nel porto di Trapani dove si è svolta la pre-regata
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Carlo Podda. «Ora, invece, è chiara
tutti la gravità della situazione».
«Siamo contenti - aggiunge - se la
SPA verrà archiviata». Ma il proble-
ma è che «lo scandalo che in questi
giorni riempie i giornali è scoppiato
prima della Spa, che altro non è che
la ciliegia sulla torta».

LA PRE-REGATA DI TRAPANI

Sono i Grandi Eventi a deformare,
fino all’inverosimile, le finalità del
Dipartimento presso la presidenza
del Consiglio. Le disposizioni urgen-
ti del 28 gennaio 2005, quelle citate
prima che prevedono la palazzina
allo Spallanzani, per esempio, al
punto 8 l’emergenza idrica nel co-
mune di Lipari. La cosa è così azzar-
data che abbisogna di spiegazione:
«l’ingente flusso di turisti durante i
mesi estivi rende assolutamente ne-
cessaria l’adozione di provvedimen-
ti finalizzati a fronteggiare l’emer-
genza idrica». Le isole Lipari erano
entrate nello spettro d’azione della

Protezione civile nel 2002, per le
esplosioni particolarmente violente
e la frana dello Stromboli. Ma che
c’entra l’acqua, che da decenni vie-
ne portata nelle isole dalle navi ci-
sterna?.

Ancora più sorprendente è
l’emergenza della «pre-regata di
Trapani» in vista della coppa d’Ame-
rica del 2005. È un’emergenza che
viene dichiarata con 13 mesi di anti-
cipo, con pubblicazione sulla Gaz-
zetta Ufficiale nel settembre 2004.
La regatina di Trapani si fa in dero-
ga a ben 25 leggi, fra cui: contabili-
tà generale, appalti, pubblicità, pro-
cedure di aggiudicazione, forniture
in materia di appalti pubblici, codi-
ce dei beni culturali, impatto am-
bientale, legge finanziaria 2003, co-
dice civile per i contratti di locazio-
ne e comodato. Fra le norme dero-
gate vi sono anche quelle che l’Unio-
ne Europea considera inderogabili
anche nelle situazioni di emergen-
za sulla individuazione dei soggetti
ammessi a gara; sulla dimostrazio-
ne dei requisiti. Violate anche le nor-
me sulle modalità di pubblicazione
e rispetto dei termini per la parteci-
pazione alle gare di appalto e per la
formulazione delle offerte e i criteri
di aggiudicazione.❖

Snaturamento

Oggi alle 10 il convegno
della Funzione pubblica
sulla Protezione civile

Carlo Podda: i grandi
Eventi hanno snaturato
il Dipartimento

Il convegno della Cgil

EVENTI RELIGIOSI

16 giugno 2002
canonizzazione di Padre Pio

Settembre 2002
Palermo- Incontro internazionaleper

la pace del 1, 2 e 3 settembre 2002

6 ottobre 2002
canonizzazione del Beato Josemaria

Escrivà

19 ottobre 2003
beatificazionediMadreTeresadiCal-

cutta

8maggio 2004
IV centenariodellanascitadi SanGiu-

seppe da Copertino

1 - 5 settembre 2004
incontro dell’Azione cattolica italiana

6 - 9 aprile 2005
esequie di Giovanni Paolo II

21 - 29maggio 2005
Bari - XXIV Congresso Eucaristico

Agosto 2005
Colonia - XX Giornata Mondiale della

Gioventù

17 giugno 2007
visita ad Assisi di Papa Benedetto

XVI

21 - 23 ottobre 2007
Napoli - incontro internazionaleper la

pace

Agostoesettembre2007
Loreto-pellegrinaggiodeigiovani ita-

liani

17 - 18maggio 2008
visita pastorale di Papa Benedetto

XVI a Savona e Genova

14 - 15 giugno 2008
visita pastorale del Papa a Brindisi

7 settembre 2008
visita pastorale di Papa Benedetto

XVI a Cagliari

24 aprile 2008
esposizione delle spoglie mortali di

Padre Pio a San Giovanni Rotondo

28 giugno 2008
anno Giubilare Paolino

24 - 30 agosto 2008
Roma,Congressoeuropeodellefami-

glie numerose

settembre 2011
Congresso Eucaristico nazionale nel-

la diocesi di Ancona - Osimo

EVENTI SPORTIVI

Ottobre 2008
pre-regata della 32 Coppa America

2006
Torino - XXGiochi Olimpici Invernali

2008
Varese - Campionati del Mondo di ci-

clismo su strada

2009
Roma -mondiali di nuovo

XVI Giochi del Mediterraneo

VERTICI E ALTRO

21 - 24 novembre 2001
Trieste-vertice IniziativaCentraleEu-

ropea

28maggio 2002
vertice Nato - Federazione Russa

10 - 13 giugno 2002
Fao,verticemondialesull’alimentazione

II semestre 2003
Presidenza italiana Ue

settembre 2007
50˚anniversariodella firmadei trat-

tati di Roma - Europa 2007

14marzo 2007
Bari - vertice intergovernativo Ita-

lo-Russo

2015
EXPOMilano

settembre 2009
G8(dell’arcipelagodellaMaddalena)

2008 - 2010
celebrazioni per il 150˚anniversario

Fonte: CGIL funzione pubblica

Cronologia dei Grandi Eventi

P
PARLANDO

DI..

Proteste
all’Aquila

Il fatto che il contestato articolo 16 sia stato stralciatodalDdl cheprevede la trasfor-
mazione in Spa della Protezione Civile non ferma la mobilitazione del comitato «3e32»,
sortospontaneamentedopoil terremotodel6aprile2009.«Confermiamolanostramani-
festazione di giovedì prossimo - spiega Sara Vegni, tra i responsabili del comitato.
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CaraUnità

La satira de l’Unità

L’astuzia di Del Piero

Luigi Cancrini

Si penalizzano i tifosi veri che non possono seguire la propria squadra
in trasfertamanulla si fa per punire un campione, comeDel Piero, che
simula in area di rigore. Altre volte è stato perseguito un giocatore
solo con la prova tv, lo si faccia anche adesso, date prova di onestà in
federazione. Vergogna!

Dialoghi

RISPOSTA I commentatori di Sky hanno detto dopo Juventus-Ge-
noa e Juventus-Lazio che due rigori inventati in quindici giorni sono
troppi. Le immagini degli errori arbitrali sono evidenti e Del Piero, che
aveva festeggiato il record delle presenze in maglia bianconera, avrebbe
fatto una figura molto migliore se, nelle interviste o addirittura in cam-
po, avesse detto di no, che il rigore non c’era, che vincere è importante
ma che la lealtà, nello sport, lo è ancora di più. C’è una sottovalutazione
seria, a mio avviso, del modo in cui l’astuzia del veterano che vince
perché è bravo ma anche perché sa trarre in inganno l’arbitro incide
sulla mentalità dei ragazzi (tanti) che amano il calcio e che, insensibil-
mente e inevitabilmente, del calciatore di successo imiteranno anche
questo oltre che il modo di festeggiare un goal o una vittoria. Insegnare
dall’alto di una notorietà più o meno meritata (Del Piero la merita, Coro-
na no) che il successo premia i furbi è da irresponsabili. Il calcio blocca
per anni chi scommette e chi usa cocaina, dovrebbe punire anche chi
incide negando o simulando sul risultato delle partite.

GASPARINI, F. ROBBIATI, S. FAGGI, O.

SALINA,M. SCIORIO, M. FACCIOLI*

Lettera ai bambini
del campo

Ciao Marius, ciao Cristina, Ana, ciao
avoi tuttibambinidelcamporomdi
Segrate. Voi non leggerete il nostro
saluto sul giornale, perché i vostri
genitori non sanno leggere e il gior-
nale non lo comperano. È proprio
per questo che vi hanno iscritti a
scuola e che hanno continuato a
mandarvinonostante la lorovitasia
difficilissima, perché sognanodi ve-
dervi integrati inquestasocietà,per-

ché sognanoun futuro in cui voi siate
rispettati epossiateveder riconosciu-
te le vostre capacità e la vostra digni-
tà. Vi fanno studiare perché sognano
che almeno voi possiate avere un la-
voro, una casa e la fiducia degli altri.
Sappiamo quanto siano stati difficili
per voi questi mesi: il freddo, tantissi-
mo, gli sgomberi continui che vi han-
nocostretti ogni voltaaperdere tutto
e a dormire all’aperto in attesa che i
vostri papà ricostruissero una barac-
china, sapendo che le ruspe di lì a po-
co l’avrebbero di nuovo distrutta in-
sieme a tutto ciò che avete. Le vostre
cartelle le abbiamo volute tenere a
scuola perché sappiate che vi aspet-

tiamosempre,eancheperchénonvo-
levamo che le ruspe che tra pochi
giorniraderannoalsuolo levostreca-
sette facesseroscempiodelvostro la-
voro, pieno di entusiasmo e di fatica.
Saremoa scuola adaspettarvi, verre-
moaprendervisenonpotretevenire,
non vi lasceremo soli, né voi né i vo-
stri genitori che abbiamo imparato a
stimare e ad apprezzare. Grazie per
essere nostri scolari, per averci inse-
gnato quanta tenacia possa esserci
nelvolerstudiare,grazieaivostrigeni-
tori che vi hanno sempremessi al pri-
mo posto e che si sono fidati di noi. I
vostri compagni ci chiederanno di
voi, molti sapranno già perché ad ac-
compagnarvi non sarà stata la vostra
mamma ma la maestra. Che spiega-
zionipotremodareloro?Equalipotre-
modare a voi, che condividete con le
vostre classi le regole, l’affetto, la giu-
stizia, la solidarietà: come vi spieghe-
remogli sgomberi?
Viinsegneremomilleparole,centomi-
la parole perché nessuno possa più
cercare di annientare chi come voi
nonhavoce.Aprestobambini,ascuo-
la.

* Levostremaestredella scuoladiSe-
grate

FIORAVANTE FABOZZO

LaMerloni
di Nocera Umbra

Sonounoperaiodell’AntonioMerloni
di Colle di Nocera Umbra (Perugia).
L’azienda per cui lavoro versa in una
gravesituazione;daunannoemezzo
siamoinAmministrazioneStraordina-
riaerischiamocheamaggioquasiot-
tomila lavoratori (operai dell’azienda
stessa e indotto) perdano il posto di
lavoro. Da venti giorni io ed un grup-
podimieicolleghioccupiamounasa-
la dell’azienda nello stabilimento di

Colle di Nocera Umbra; è un modo
permanifestareilnostrodisagio.Pur-
troppotutti imezzidicomunicazione
ci ignorano, daqui l’ideadi realizzare
unvideo(Realityshock:vocidalpresi-
dio) e pubblicarlo su youtube. Vi in-
viamo il link del video sperando che
almeno il vostrogiornale possadarci
voce: http://www.youtube.com/wa-
tch?v=8ohTXRIn8P0.

E.P.

Il vaccino inutile
della Glaxo

Chi pagaper imilioni di euro regalati
allaGlaxo,permilionididosi divacci-
no contro il virusH1N1 (influenzaSui-
na) inutilizzate? E perché la Glaxo,
multinazionalefarmaceuticaconl’at-
titudine al reddito, dovrebbe conti-
nuare a investire nei Centri di Ricer-
ca, avendo sperimentato che, in Ita-
lia, per fare utili è sufficiente "convin-
cere" i canali informativiacreare ilbi-
sogno,nonchéqualchestrutturasani-
tariae i consulenti delMinisterodella
necessità inderogabile di sommini-
strare un certo farmaco o vaccino?

ANDREADI MEO

Luxuria

VladimirLuxuriapassadaRifondazio-
neComunistaalPopolodellaLibertà.
Ognunoèliberodifarelepropriescel-
te, tantopiùcheLuxurianonèpiùde-
putata (e comunque non c’è vincolo
di mandato). Però non posso fare a
meno di notare l’eterno trasformi-
smo italiano riguarda anche la sini-
stra. Non è il primo caso e non sarà
l’ultimo. D’altro canto l’odore dei sol-
di e le luci della ribalta sono tentazio-
nievidentementeirresistibili.Unacar-
riera(ounostrapuntino?)nonsinega
a nessuno. Tanti auguri.

ANGELO

VIABENAGLIA, 25 -00153 -ROMA
LETTERE@UNITA.IT

Forum

virus.unita.it
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BIOTESTAMENTO:

DALLA PARTE

DELMALATO

Sms

DIMISSIONI

Uomo del fare. Mi dimetto solo se me
lo chiede B. Caro Bertolaso: te lo chie-
dono gli Italiani.
RINO, COMO

IL PREMIER NONSAPEVA? / 1

Riguardo gli appalti truccati il pre-
mier nn era a conoscenza di ciò che
facevano i suoi pupilli? Se lo sapeva
dovrebbe farsi da parte!
IL ROSSO

IL PREMIER NONSAPEVA? / 2

Indagati i vertici della Protezione Civi-
le, il premier loro unico referente, an-
ch’egli nn dovrà risponderne davanti
alla Giustizia?
VGN ’46

MILANOE LABOSSI-FINI

Milano, la mistificazione sulle colpe
della sinistra non ha limite! La legge
sull’immigrazione ha nome e cogno-
me,anzi,due cognomi: BOSSI-FINI!
SAVERIOBORGOGNONI

ARIAPULITA

Lunedì sera a Otto e mezzo ho visto l
intervento del magistrato di mani puli-
te DAVIGO. È stata una ventata di aria
pulita, una boccata di ossigeno Nelle
sue risposte, mai evasive, razionalità
rigore verità, Una testimonianza
esemplare. Grazie. Sentire politici e
governanti definire i giudici disturba-
ti mentali fa riflettere su quanto l’Ita-
lia sia peggiorata rispetto a 18 anni fa.
CESARE

UNBRUTTOCARNEVALE

Ho avuto la sventura di assistere, al
carnevale di Putignano alla sfilata con
relativo comizio del candidato del cen-
todestra spalleggiato da una eurode-
putata del Pdl con la piena complicità
dell’organizzazione della festa, il tut-
to condito dallo speaker della manife-
stazione con squallide battute sulla
omosessualità di Nicky Vendola. Una
volgare invasione, in una festa popola-
re, nei giorni in cui si cancella una tra-
smissione televisiva in ricordo di una
vittima del terrorismo. È l’ennesima
prova della rozzezza di questa destra.
MASSIMO, NAPOLI

TANGENTI D’ITALIA

Io non credo che da Tangentopoli ad
oggi tutti questi personaggi che vivo-
no di corruzioni e tangenti non abbia-
no messo in conto di essere prima o
poi scoperti. A parere mio sono già
preparati ma non gliene frega nulla
perché sanno che in Italia con qual-
che avvocato giusto e qualche leggina
ad hoc se la cavano tranquillamente,
magari con qualche bottino chissà do-
ve.
LUCIANO, LIVORNO

F
orse oggi si presterà maggiore attenzione al-
l’ennesimo allarme corruzione lanciato dal-
la Corte dei Conti in occasione dell’inaugu-
razione del proprio anno giudiziario. Oggi,

che ricorre il 18esimo anniversario dall’arrivo della
bufera Tangentopoli. Oggi che, a torto o a ragione, i
clamorosi scandali politico-istituzionali assistendo
fanno temere un ritorno della medesima bufera.

La Corte dei Conti, anche quest’anno, denuncia
una diffusione sempre più massiccia della corruzio-
ne, con un danno allo Stato di quasi 70 milioni di
euro. «Trasparency International», d’altronde, sta re-
gistrando da tempo la nostra resa su questo fronte:
nel 2009 l’Italia è risultata al 63esimo posto su 180
Paesi nella classifica mondiale della corruzione (era-
vamo al 41esimo nel 2007). E una tendenza analoga
è stata rilevata dalla Banca Mondiale.

Cos’è cambiato dunque, in Italia, dal 17 febbraio
1992, giorno in cui dalle tasche di Mario Chiesa fu
tirata fuori - e resa pubblica - la prima mazzetta del
capillare sistema di corruzione che da decenni rego-
lava i rapporti di forza nel Paese? Nella sostanza,
poco e niente. Dalle candidature politiche all’asse-
gnazione degli appalti, dallo svolgimento dei concor-
si pubblici alla gestione della sanità e del sistema uni-
versitario, il Paese continua ad essere intrappolato
nella rete dello scambio di piccoli e grandi favori,
nonché degli abusi commessi nei pubblici uffici a
vantaggio del guadagno privato. Rispetto ad allora,
tuttavia, siamo di fronte a un fenomeno dalle strate-
gie più raffinate: non più bustarelle, ma operazioni
finanziarie incrociate e rapporti ambigui tra pubbli-
co e privato, fino alle collusioni con la criminalità
organizzata. Sradicare questo sistema richiedereb-
be uno sforzo serio e di lungo periodo da parte delle
istituzioni, che al contrario, anziché potenziare le ar-
mi a disposizione, le spunta.

Come noto, due anni fa il governo ha soppresso
l’Alto Commissario Anticorruzione, che già aveva ri-
sorse economiche e umane ridottissime, per creare
all’interno del Dipartimento della Funzione Pubbli-
ca, un ufficio con compiti analoghi (il S.A.eT.) ma
con appena 20 dipendenti e una sola autovettura. Si
è scelto così di rinunciare a un piano di prevenzione
e di lasciare l’intero fardello-corruzione sulle spalle
delle Forze dell’Ordine. Un strada impraticabile, dal
momento che negli uffici di Polizia, come nelle Pro-
cure, dove si fatica a smaltire il lavoro quotidiano,
difficilmente si ha la possibilità di dedicarsi alle com-
plesse indagini sui reati di corruzione.

Eppure questa verità lampante, come tante altre
negli ultimi anni, è stata ignorata. Ci auguriamo sia
avvenuto solo per distrazione. E, per questo, speria-
mo che la ricorrenza e le cronache odierne risveglino
la necessaria e doverosa attenzione.❖

TANGENTOPOLI

DIVENTA

MAGGIORENNE

SENATORE PDEX MINISTRO DELLA SANITÀ

cellulare
3357872250

L
’iter della legge sul testamento biologico en-
tra nel vivo. In commissione Affari sociali
viene affrontato l’art. 3 che prevede l’ambi-
to di applicazione delle Dat (dichiarazioni

anticipate di trattamento) e i trattamenti medici che
possono essere indicati in esse. Sarà il banco di pro-
va per verificare la disponibilità della maggioranza
di tenere conto del dibattito che c’è stato a un anno
dalla morte di Eluana Englaro. Fino ad ora hanno
proceduto con burocratica e arrogante chiusura nei
confronti delle proposte del Pd, accusandoci di ostru-
zionismo. Al contrario, ci siamo battuti con spirito
costruttivo per una legge giusta che contemperi la
scelta della persona. Ci siamo battuti con tenacia per
cambiare la Calabrò. Chiediamo che il governo rac-
colga la pressante richiesta dei medici per impedire
l’imposizione dell’accanimento terapeutico, come
vuole la maggioranza. All’art. 3 la proibizione della
sospensione della nutrizione e dell’idratazione ri-
guarda «una eventuale futura perdita della capacità
di intendere e volere» e, dunque, tutti gli stati di inco-
scienza imponendo per legge l’accanimento terapeu-
tico ai malati in stato vegetativo (circa 2000 perso-
ne), ai malati terminali (250mila, di cui 160mila on-
cologici), ai malati in terapia intensiva e gli affetti da
malattie degenerative come l’Alzheimer. Per questo
abbiamo presentato un emendamento di riduzione
del danno che cancella questo scandalo e afferma la
possibilità di sospendere la nutrizione artificiale e
l’idratazione quando queste forme di sostegno vitale
mutano la loro funzione e non sono più in grado di
alleviare le sofferenze configurandosi come futili e
sproporzionate. La valutazione di quando si determi-
nino tali circostanze è demandata al medico secon-
do scienza e coscienza, coinvolgendo i familiari. Il
filo conduttore dei nostri emendamenti è proprio la
relazione di fiducia tra medico, paziente e familiari.
Questo vale anche per la nutrizione artificiale che
deve essere indicata nelle Dat, in quanto forma di
sostegno vitale assicurato da competenze mediche.
La valutazione poi della loro efficacia in un momen-
to preciso della malattia deve essere rinviata al letto
del paziente attraverso la relazione di fiducia medi-
co, paziente e familiari. Parliamo di nutrizione e non
alimentazione perché non sono la stessa cosa, come
condiviso da tutta la comunità scientifica. La nutri-
zione non è alimentazione perché ciò a cui si riferi-
sce è l’utilizzo di nutriente e non alimenti che vengo-
no preparati con procedure farmaceutiche e sommi-
nistrati per via artificiale, cioè senza ricorrere al nor-
male processo di deglutizione. Tale definizione
esclude quei pazienti che, pure in stato vegetativo,
conservano anche per molti anni il riflesso della de-
glutizione rendendo possibile, seppur laboriosa, la
nutrizione per via normale.❖

LACORRUZIONE

DICIOTTOANNI DOPO

La tiratura del 16 febbraio 2010 è stata di 127.434 copie

OGGI LA DISCUSSIONE

SULL’ARTICOLO 3

Achille SerraLivia Turco
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TERRENA

DELPAPA

Benedetto XVI sta compiendo una rivoluzione
copernicana: affidare alle autorità civili il compito
di far luce sui fatti di pedofilia dentro la Chiesa

L
a Chiesa Cattolica come la
«grande prostituta» del
mondo? Un pregiudizio
antico, di almeno cinque

secoli, coltivato e declinato in am-
biente anglosassone da quando la
riforma protestante prima e l’illu-
minismo poi le hanno attribuito an-
che un valore confessionale e na-
zionalistico, in un mix tuttora gra-
dito alla politica. Piaccia o no, da
qui bisogna partire per comprende-
re la vergogna degli abusi sessuali
perpetrati sui minori dal clero cat-
tolico, e il perché questo sembri es-
sere l’unico vero scandalo mondia-
le, quasi un marchio del cattolicesi-
mo contemporaneo. Un pregiudi-
zio tira l’altro e, man mano che la
marea immonda dei preti cattolici
accusati di pedofilia montava, spes-
so sui media anglosassoni negli ul-
timi due decenni si è letto: «è la
Chiesa il vero pedofilo». Una mac-
chia, attribuita alla persistenza del-
la legge sul celibato per i sacerdoti
cattolici di rito latino, e potenzial-
mente estesa a i quattrocentomila
chierici del cattolicesimo mondia-
le. In realtà, fonti non confessiona-
li stabiliscono allo 0,3 la percentua-
le di infamia per il clero cattolico,
molto più bassa di quella che colpi-
sce altre categorie professionali e i
ministri di altre confessioni religio-
se i quali perché non cattolici e per-
ché operanti in terre anglosassoni,
finiscono - giustamente - in tribuna-
le, ma vengono ignorati dalla stam-
pa quella cattolica inclusa. Questa
settimana il Papa superando ogni
remora, ha deciso di consegnare
inesorabilmente anche i preti pedo-
fili irlandesi alla giustizia.

Benché la Chiesa sia dotata di
un sistema di giudizi penali infatti,
per motivi diversi tra cui l’eccesso
di garanzie previste dall’attuale co-
dice di diritto canonico, gli inter-
venti a carico di coloro che, in un’in-
dimenticabile omelia del giovedì
santo del 2002 (giorno dell’eucare-
stia, del sacerdozio e di Giuda) Gio-
vanni Paolo II ha definito «i tradito-
ri dell’umano che è in tutti noi», su-
biscono notevoli rallentamenti.
Non a caso, da prefetto della Con-
gregazione della Dottrina della Fe-
de Joseph Ratzinger aveva messo a
punto un modulo processuale spe-
cifico, più snello e incisivo, blocca-
to però dai canonisti della curia ro-
mana che non volevano sentirsi ob-
bligati ad affrontare la modernità
della Chiesa con categorie giuridi-
che più coerenti con i tempi e le cul-
ture del cattolicesimo contempora-
neo. Prima in America poi in Au-
stralia, ora in Irlanda, Benedetto

XVI sta compiendo una rivoluzio-
ne copernicana, affidando - quindi
fidandosi - alle autorità civili il com-
pito di far luce e giustizia sull’acca-
duto, e imponendo alle comunità
cattoliche coinvolte, l’onere di col-
laborare all’accertamento della ve-
rità e di impegnarsi per la «guari-
gione delle vittime». Dal 2005 sta
edificando, con discorsi e docu-
menti magistrali nella struttura e
nei contenuti, un insegnamento
spir i tuale la cui car ica
“progressista” continua a non esse-
re colta da chi parla e scrive di pre-
sunte delusioni ratzingeriane che
graverebbero sulla Chiesa. Nelle ul-
time settimane, quando sulla stam-
pa anche i cattolici erano occupati
solo a dare il peggio, le iniziative
che le diocesi italiane promuoveva-
no a tutela dei posti di lavoro a fa-
vore dell’allentamento della stret-
ta creditizia che sta danneggiando
la piccola e media industria, non si
contavano. A fianco di «Quelle tute
blu guidate più dal Papa che dalla
Cgil» (è il titolo di un articolo sul
Giornale dell’economista Lodovico
Festa del 4 febbraio scorso) e se-
guendo le indicazioni dell’ultima
enciclica dell’attuale pontefice
(unico testo-piattaforma sindacale
circolante in Italia negli ultimi due
anni) la presenza, l’azione e la vo-
ce dei pastori è rimasta costante.
Come annotava Festa, la Caritas in
veritate descrive e contiene indica-
zioni operative che negli Stati Uni-
ti stanno ispirando anche la grossa
sigla sindacale Uaw (United Auto
Workers), per trattare con la Casa
Bianca e persino con gli interessi
americani Fiat, per spingere alla
compartecipazione dei lavoratori
non solo alla gestione delle azien-
de, ma anche al loro rilancio pro-
duttivo, comprese le necessarie
chiusure di alcuni stabilimenti.

Oggi,pericattolici, inizia il peri-
odo quaresimale. E di cenere in te-
sta, per quelli italiani impegnati
nella vita pubblica, quest’anno ce
n’è da mettere veramente tanta.
Non potrebbe essere questa, l’occa-
sione di dichiarare una sorta di tre-
gua mediatica? Capace magari di
lasciarci ascoltare le parole impor-
tanti, e quasi sempre nuove, che
nel magistero pontificio e in quello
episcopale ci stanno invitando al
dialogo, al lavoro, al coraggio, alla
fantasia politica, alla compattezza
sociale. Perché, come ricorda don
Luigi Ciotti, l’importante, per tutti,
è «cercare il Cielo non oltre la vita,
ma dentro la Terra dove tutti vivia-
mo, soffriamo, speriamo e dove in-
seguiamo giustizia e amore».❖

Benedetto XVI e i vescovi della Conferenza episcopale irlandese nell’incontro voluto dal Papa

Filippo Di Giacomo

SETTIMOCIELO
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Dai manifesti elettorali con cui ha
tappezzato Roma e il litorale laziale
il candidato in pectore del Pdl am-
micca con Almodovar: «Parla con
me». Traduzione di: «Dillo a...»,
evergreen della politica clientelare,
riesumato con un piccolo ritocco.
Accanto un faccione da idraulico po-
lacco in camicia blu. Sotto il nome,
Luigi Celori, noto a chi frequenta il
litorale romano per il suo stabili-
mento a Torvajanica, campeggia su
una fascetta color fucsia. Con tanto
di appuntamenti televisivi e radiofo-
nici settimanali per chi volesse con-

tattarlo attraverso le emittenti locali.
Ora che la bufera impazza su di lui

però nessuno sembra conoscerlo.
«Non so, non ho nessun contatto con
lui», si scansa il sindaco di Roma Ale-
manno. «Non ne so nulla, ma sareb-
be un demenziale folclore», cade dal-
le nuvole la candidata alle Regionali
del Lazio Renata Polverini. Prendono
le distanze dal nostalgico pometino,
che, fuori da Roma, nella sua Pome-
zia, città fondata nel Ventennio, e sul
litorale, dove nasce la sua fortuna im-
prenditoriale e politica, si è lasciato
andare ad un omaggio, fatto venire
appositamente da Predappio, per gli
elettori più fidati. Un calendario del
2010 con le foto del Duce che scorro-
no attualizzate dall’insegna revisioni-
sta «LXXXVII E.F.»: «88mo anno del-
l’Era Fascista». E dalla fascetta fuc-
sia-elettorale su cui campeggia il «Ce-
lori.it» dei manifesti. «Lo hanno fatto
alcuni miei sostenitori per il 70mo
della fondazione di Pomezia, non
c’entra niente con la mia campagna
elettorale», assicura lo stesso Celori,

quando il cadeau, rimbalzato sulle
pagine di Repubblica, fa gridare il Pd
alla sua cancellazione dalle liste elet-
torali. «Ce ne era un pacco alla sua
cena elettorale, io me lo sono anche
fatto autografare», racconta un anzia-
no signore, reduce da una serata
pro-Celori, celebrata ad Anzio, dieci
giorni fa. Una delle tante cene offerte
dal candidato in pectore, che, in atte-
sa che le liste siano definite, non sta
badando a spese. Da un suo capanno-
ne, a Pomezia, escono ogni giorno mi-
gliaia di manifesti.

QUEL PASTICCIACCIODI NETTUNO

Maquillage elettorale per confonde-
re il passato. Non solo quello nostalgi-
co. Nel 2005, infatti, quel cognome
che nei mesi estivi sorvola le spiagge
romane con un bimotore pubblicita-
rio, finì nelle carte dell’inchiesta sulla
«tangentopoli» nettunense, intreccio
tra malavita e potere che portò allo
scioglimento per mafia del consiglio
comunale di Nettuno e fece tremare
An e le alte stanze della Regione allo-

ra governata da Storace. Celori, che
era capogruppo di An alla Pisana, ri-
mase fuori dal novero degli indagati.
Tuttavia, il suo nome compariva nel-
le conversazioni tra un assessore di
Nettuno e il boss locale Frank D’Aga-
piti. E, secondo gli inquirenti, «era pa-
lese il fatto che D’Agapiti stava racco-
gliendo voti per An, nello specifico in
favore del candidato alla Regione Lui-
gi Celori». Addirittura in quelle carte
si parla di patto elettorale siglato in
Costa Rica, sempre smentito dallo
stesso Celori. Ma una foto ritrae lui e
Storace insieme allo stesso D’Agapiti.
Fu scattata il giorno dell’inaugurazio-
ne di “Oikos2”, una casa per disabili,
finanziata dalla Regione, che pagava
al boss d’Agapiti l’affitto di 9.500 eu-
ro al mese. Era il novembre 2005. Di
lì a poco gli elettori avrebbero scelto
di voltare pagina con Storace e la sua
maggioranza. «Pensiamo ai temi con-
creti: allo sfascio della sanità»,repli-
ca Celori cercando di far dimenticare
lo scivolone dei calendari. Ma infon-
do, parla sempre di sé.❖

Il premierha presentato le candidate alla presidenza delle Regioni: Renata Polverini per il Lazio,Monica Faenzi per la Toscana, Annamaria Bernini per l’Emilia-Romagna e FiammettaModena per l'Umbria

mgerina@unita.it

p Fra imanifesti dei supporter della Polverini c’è quello di Celori, «nostalgico» di Pomezia

p Per lui il 2010 è l’88˚ anno dell’era Fascista. E nel 2005 fu sfiorato dalle inchieste su Nettuno

Italia

ROMA

www.unita.it

Il «folklore» secondoRenata:

un calendario con ilDuce

Nel 2005, il suo nome finì nelle
carte della “tangentopoli” net-
tunense, che fece tremare le al-
te stanze della Regione gover-
nata allora da Storace. E spinse
Pisanu a sciogliere per mafia il
Comune del litorale.

MARIAGRAZIA GERINA
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Foto di Belcastro Antonietta/Ansa

Non ha fatto in tempo a lasciare il
Pd, e già Paola Binetti è in corsa co-
me candidata dell’Udc. Casini infatti
ha deciso di lanciarla come candida-
ta governatrice dell’Umbria sotto le
insegne dello scudocrociato. L’an-
nuncio ieri, proprio durante la confe-
renza stampa in cui il “nuovo acqui-
sto” veniva presentato ufficialmen-
te.

L’Udc ha deciso di correre da sola
in Umbria, per protesta contro il Pd
che «non ha rotto con Rifondazione»
e contro il Pdl «che ha scelto l’auto-
sufficienza», dice Casini. Binetti per
ora prende tempo, «ci sto pensando
seriamente», ma è questione di ore
per avere l’ufficialità di una candida-
tura che certamente farà discutere.
In Umbria la sfida sarà tra quattro
donne: Catiuscia Marini del Pd,
Fiammetta Modena del Pdl, Maria
Antonietta Coscioni per i radicali, e
ora la Binetti. «Gli amici dell’Umbria
mi incaricano in diretta di chiedere a
Paola Binetti di candidarsi presiden-
te della regione Umbria», ha detto ca-
sini in conferenza stampa. «Valutere-
mo insieme con Paola la fattibilità
della richiesta che le viene indirizza-
ta». La Binetti torna sull’argomento
poco dopo, intervistata su Radio2:
«Non ho ancora deciso. È una carica
per cui vale la pena prendersi il tem-
po giusto per studiare i problemi. Di-
pende da come si muoverà il Pd. Se
farà un’alleanza con Rifondazione al-
lora l’Udc andrà da solo. Ed io potrò
candidarmi». Approfittando della
presenza alla trasmissione di Renato
Mannheimer, la deputata teodem
“saggia” il suo consenso potenziale.
«Non tanto», è la risposta di Mannhe-
imer. «Diciamo l’8%».

BINETTI SPIAZZATADAPIER

«Beh diciamo che Casini mi ha spiaz-
zato, non ne avevamo mai parlato
dell’Umbria», confida Binetti a l’Uni-
tà. «Come tutti quelli che arrivano
in un posto nuovo vorrei capire co-
me posso essere più utile». «In Um-

bria sono stato candidata la prima
volta, nel 2006, con la Margherita
al Senato. Ho molti contatti col
mondo universitario, dell’associa-
zionismo cattolico, e oggi mi sono
arrivate un sacco di telefonate di
consenso...Sono stata moltissime
volte ad Assisi, e non solo per moti-
vi spirituali, con la mia università
organizzammo molte iniziative
per il terremoto».

Dunque cosa farà? «Non ho una
visione strategica dell’Umbria, ma
mettermi a disposizione fa parte
della mia natura...». Però in que-
sto caso sarebbe avversaria del Pd.
Lei crede nell’accordo Pd-Udc? «Io
vorrei l’accordo tra l’Udc e l’Api di
Rutelli, innanzitutto: l’Api può da-
re una dimensione di novità e aper-
tura all’Udc, aiutarla a buttare il
cuore oltre l’ostacolo. Io sono pas-
sata all’Udc pensando di fare qual-
cosa con Rutelli, il grande centro».
Che guarda a sinistra o a destra?
«Per la mia storia vorrei guardare
a sinistra, al sociale, ma famiglia e
vita devono essere valori garanti-
ti». Ma la sua avversaria del Pd, Ca-
tiuscia Marini, la conosce? «No,
non ci siamo mai conosciute», dice
la Binetti. E quell’8% che le attribu-
isce Mannheimer? «A quanto mi ri-
sulta oggi l’Udc in Umbria è sotto il
6%, con l’8 almeno supereremmo
la soglia di sbarramento del Sena-
to... ».❖

Oggi a San Fratello la gente faceva la
fila davanti ai camion dei Vigili del
Fuoco. Aspettavano di essere accom-
pagnati nelle strade devastate dalla
frana fino alle case spaccate, per pren-
dere vestiti e biancheria di ricambio,
l’essenziale per andare avanti, e qual-
che oggetto di valore. Non ci sono ur-
la, sembra non ci sia rabbia, ma non è
rassegnazione: la gente è stanca ma
mantiene dignità, cova dentro una
rabbia sorda, ma si rimbocca le mani-
che e cerca di affrontare l’emergenza.
Si è abituati a fare una cosa per volta,
ma a portarla fino in fondo senza ar-
rendersi. Sono duri i sanfratellani, ru-
vidi come i loro famosi cavalli, nati, si
dice, dall’incrocio tra i gli stalloni da
guerra normanni e le fattrici berbere
portate in Sicilia dagli Arabi.

A San Fratello sono 1500 gli sfolla-
ti, mentre altri tremila stanno in casa
col fiato sospeso. La frana sembra
aver rallentato, ma per le prossime
ore la protezione civile ha già dirama-
to un allarme meteo. Sulla costa nord
della Sicilia, ma anche sulla Calabria
è attesa una perturbazione con piog-
gia fortissima. Nessuno sa cosa po-
trebbe accadere. Intanto, a Palermo,
la Giunta regionale ha dichiarato lo
stato di calamità naturale.

Al di la del mare, in Calabria, a Ma-

ierato una collina si è liquefatta sotto
l’occhio delle telecamere. In un atti-
mo il colle si è ridotto allo stato liqui-
do: acqua e terra a formare un unico
elemento. Attimi di terrore per chi si
trovava nelle vicinanza ed è riuscito a
sfuggire alla devastazione. In pochi
secondi quella che era una collina si è
trasformata in una voragine. Il sinda-
co non ci ha pensato due volte e ha
fatto evacuare l’intero paese che si tro-
va a poche decine di metri dalla fra-
na. La gente è andata via portando
con se quello che ha potuto: in alcuni
casi quasi nulla. Mentre la gente anda-
va via a Vibo Valentia la Procura ha
aperto un’inchiesta. Gli abitanti han-
no trovato rifugio in casa di amici e
parenti, nelle strutture pubbliche, in
alberghi. Una diaspora disperata di
due paesi del sud, mentre in altre deci-
ne di centri, sia nel messinese che in
Calabria si vive in un’attesa che sa di
angoscia. Sono centinaia le frane che
si stanno muovendo, è come se un in-
tero pezzo del Paese presentasse il
conto per anni di incuria, di specula-
zione selvaggia, di pericolo ignorato,
di clientele e di sanatorie. San Fratel-
lo sorge nel cuore del Parco dei Nebro-
di, ci sono aree vastissime che una vol-
ta alcune erano coperte da boschi, al-
tre venivano coltivate. Oggi è sparito
tutto. Sono rimaste brughiere spazza-
te dal vento e dilavate delle piogge
torrenziali. Le colline sono zolle di ar-
gilla che vengono giù trascinando tut-
to quello che con autorizzazioni o me-
no l’uomo aveva costruito. Come a
Scaletta Zanclea, a Giampilieri, dove
si contarono i morti, come in Calabria
e nel resto del sud dove la regola è
stata e continua a essere solo una: le
regole ci sono solo per i fessi. ❖

La frana che ha colpito il comune diMaierato oggi 16 febbraio 2010

Si chiude il puzzle delle alleanze
a geometria variabile dell’Udc. Anche
la Campania è andata a posto, con il
patto siglato con il Pdl a sostegno di
Caldoro.UnatelefonatatraCesaeBer-
lusconi ha sbloccato la situazione, do-
po le tensioni degli ultimi giorni. L’Udc
ha ottenuto la candidatura di un suo
uomo, Domenico Zinzi, alla provincia
di Caserta, così come prevedeva l’ac-
cordosiglatonel2009.Mailcoordina-
toredelPdl inCampaniaNicolaCosen-
tinosieramessoditraversosponsoriz-
zando la candidaturadel senatorePa-
squale Giuliano a Caserta. «Solo una
spartizionedipoltrone»,diceilsegreta-
rio regionale del Pd EnzoAmendola.

Niente colpo d’ala
In Campania Casini
con il Pdl e Caldoro

acarugati@unita.it

CATANIA

P

LaBinetti non resta a spasso:
correrà inUmbria per l’Udc
«Ma in realtà voglio Rutelli...»

ROMA

In fila per riprendersi i vestiti
La fuga dalle colline del Sud
Frane aMessina eMaierato

REGIONALI

PARLANDO

DI....

Le navi

dei veleni

Dieciassociazionisollecitanogoverno,magistraturaeparlamentosulla«reteditraffi-
cantidellenavideiveleni».È l’OsservatorioperunMediterraneo liberodaveleni,presenta-
to ieridaAgci-Agrital, CittadinanzaAttiva,ComitatoCivicoNataleDeGraziaAmantea,Gre-
enpeace, Lega Pesca, SlowFood , Società chimica,Wwf eAdesso ammazzateci tutti.

Renata:

Casini lancia la candidatura in
conferenza stampa. «Sono rima-
sta spiazzata», dice lei. «ma ci
sto pensando». Nelle prossime
ore l’ufficializzazione. «In Um-
bria mi candidai nel 2006, ho
molti contatti... ».

ANDREA CARUGATI

L’evacuazione in massa della
gente del sud, dal parco dei Ne-
brodi all’altra parte dello Stret-
to, Maierato, paese di 2.300 per-
sone in provincia di Vibo Valen-
tia, dove la montagna si è lique-
fatto. E la gente è scappata.

DOMENICO WALTER RIZZO
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Foto di Alessandro Di Meo/Ansa

«Negativo»: il Cda della Rai, all’una-
nimità, ha bocciato il regolamento
di applicazione della par condicio.
Nessuna possibilità di interpretarlo
per renderlo meno restrittivo, Viale
Mazzini passa la palla a Palazzo
San Macuto, alla commissione di Vi-
gilanza. Qui il presidente, Sergio Za-
voli, al lavoro da giorni per uscire
dall’impasse, ha convocato per oggi
l’ufficio di presidenza. Il centrode-
stra mostra qualche disponibilità a
cambiare il testo, ma più che altro
per affossare la legge sulla par con-
dicio.

GARIMBERTI SODDISFATTO

Al settimo piano di Viale Mazzini il
presidente Rai ha incassato per due
volte l’accordo di tutti in consiglio.
Concordi nel dire che il regolamen-
to «incide negativamente sui palin-
sesti» e «rischia di creare una dispa-
rità tra l’informazione Rai e quella
delle tv private». Il direttore genera-
le, Mauro Masi, pronto anche ad ap-
plicare le regole alla lettera, si è ade-
guato. Il Cda ha messo in chiaro co-
me «l’azienda non possa in alcun
modo interpretare le norme» ma so-
lo «applicarle». Tradotto: non to-
gliamo la castagne dal fuoco alla Vi-
gilanza.

Alla luce di questo, Garimberti
ha chiesto a Zavoli di rivedere il te-
sto. Una via d’uscita è la modifica
del comma 4 dell’articolo 6, secon-
do il quale «le trasmissioni di infor-
mazione», a parte i notiziari, «sono
disciplinate dalle regole proprie del-
la comunicazione politica». Ovve-
ro: un mese prima delle elezioni i
talk show diventano Tribune politi-
che.

Se questo nodo restasse, i condut-
tori dei talk show adotterebbero il
modello Santoro: andare in onda in
un altro giorno «senza politici», ce-
dendo il loro spazio alle Tribune e fa-
cendo impazzire i palinsesti. Sarebbe
anche una mina vagante per il centro-
destra. Non a caso Maurizio Gasparri
comincia a temere più una puntata di
Annozero senza politici in studio ma
più creativa. E i pidiellini a San Macu-
to sono assillati dalle proteste di Me-
diaset, alla quale l’Agcom dovrà im-
porre le stesse regole. Alessio Butti,
ex An e capogruppo Pdl in Vigilanza,
afferma che «la maggioranza è dispo-
nibile a reinterpretare alcune nor-
me», più che altro, però, per avere co-
me contropartita dall’opposizione

una revisione «in tempi brevi» della
legge sulla par condicio: «Ammetta-
no che è anacronistica e anche inap-
plicabile». Sul tavolo di Zavoli varie
opzioni: finora ha tentato una «rilet-
tura» del regolamento che non sia in
contrasto con la legge 28 (quindi in-
terpretazioni che però la Rai rifiuta),
oppure la modifica dell’articolo 6.
Ma per il Pdl è merce di scambio.

Il radicale Beltrandi ha spiegato ai
sindacati (Fnsi e Usigrai) il rebus del-
le sue regole: i «diffusori di notizie»
come le inchieste di Report o Tv7 pos-
sono andare in onda «ma senza politi-
ci» per un mese. Ballarò e gli altri no.
Il sindacato dei giornalisti Rai per ora
tiene aperta la procedura per lo scio-
pero. ❖

pUna bocciatura La palla torna alla Vigilanza, per rimediare. Il dgMasi nicchiama si adegua

p «Si crea disparità con la concorrenza delle tv private e si svuotano i palinsesti»

Il cavallo all’ingresso della sedeRai di VialeMazzini a Roma

FabrizioMorri

4 domande a

nlombardo@unita.it

Capogruppo Pd in commissione di Vigilanza

Rai, il Cdaunanime: «Così
la par condicio ci danneggia»

ROMA

«Ora cambiamo
il regolamento
Il Pdl capisca:
va contro la legge»

Italia

Il Cda Rai ha bocciato il regola-
mento sulla par condicio e pas-
sa la palla alla commissione di
Vigilanza. Sergio Zavoli oggi riu-
nisce l’ufficio di presidenza; dal
centrodestra spiragli, ma per
cancellare la legge 28/2000.

NATALIA LOMBARDO

A
desso che il Cda Rai ha giudi-
cato negativo il regolamen-
to, non ci resta che modificar-

lo in Vigilanza». Per Fabrizio Morri,
capogruppo del Pd in commissione,
«è la madre di tutte le battaglie».
È possibile cambiare regole anche se
pubblicate sulla Gazzetta Ufficiale?
«Se siamo tutti d’accordo dì. Ho pro-
posto al Pdl di cambiare il comma 4
dell’articolo 6. Per la prima volta si
equiparano le trasmissioni di appro-
fondimento giornalistico alla comu-
nicazione delle tribune elettorali.
Ma questo non lo chiede la legge sul-
la par condicio: è in vigore da dieci
anni e mai la Vigilanza si era spinta
a violare le disposizioni di legge e ad
una forzatura incostituzionale».
Per il radicale Beltrandi i talk show
hannosempreviolato laparcondicio.
«Sì, perché Pannella non è invitato.
Ma l’Authority per le Telecomunica-
zioni non può che impartire alle tv
private le stesse regole assegnate al-
la Rai. Questo vieterebbe non solo a
Mediaset, ma anche a La7 e a Sky, di
avere autonome trasmissioni di ap-
profondimento».
C’è disponibilità nel centrodestra?
«Qualche spiraglio c’è».
Ipiccolipartitisonoesclusidalletribu-
nefinoal28febbraio.Unaltroerrore?
«Noi abbiamo votato contro anche
su questo. Io avevo proposto la pre-
senza di chi è al 2%, ma Beltrandi
ha voluto dare spazio a tutti, col ri-
sultato che il mio emendamento
non è stato discusso e il Pdl ha esclu-
so tutti i partiti sotto al 4%». N.L.
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«Il ministro dell’Economia Giulio
Tremonti mi ha assicurato che per i
finanziamenti all’editoria nel 2010
è tutto a posto». Torna ad annuncia-
re soluzioni dietro l’angolo il presi-
dente della Camera, Gianfranco Fi-
ni. Assicura che si troverà una solu-

zione ai tagli al finanziamento diret-
to per i giornali di idee, non profit, di
cooperative e di partito tagliato con
la Finanziaria. Non è chiaro se verrà
ripristinato il diritto soggettivo al fi-
nanziamento richiesto da un emen-
damento bipartisan, bocciato dal go-
verno. Le risorse arriveranno. Ma oc-
correrà bonificare il settore. «Invito il
sottosegretario alla presidenza del
Consiglio, Paolo Bonaiuti a verificare
bene la lista delle testate che ricevo-
no i finanziamenti - ha aggiunto Fini
-. I fondi infatti sono pochi. Ci sono
delle testate che, non capisco a quale
titolo, ricevono i fondi della presiden-
za del Consiglio». «Il taglio di risorse
all’editoria non ha senso, non si capi-
sce la logica» commenta il segretario

generale della cgil, Epifani. «Se que-
ste risorse non vengono date - fa nota-
re - migliaia di poligrafici e giornalisti
andranno in cassa integrazione, di-
soccupazione o prepensionamento.
Abbiamo stimato che il costo degli
ammortizzatori corrisponde quasi al-
le risorse che non si vogliono destina-
re. Si prendano le risorse dove ci so-
no gli sprechi». Apprezza la presa di
posizione di Fini l’onorevole Giusep-
pe Giulietti portavoce Articolo21.
«Naturalmente la soluzione tampo-
ne prevista dal governo - chiarisce -
dovrà prevedere anche la proroga
del diritto soggettivo altrimenti c’è il
rischio che la soluzione tampone pos-
sa diventare l’anticamera della solu-
zione finale». Alla Camera dove è in

discussione il Milleproroghe, i par-
lamentari del Pd hanno annunciato
un emendamento per cancellare la
norma della Finanziaria che ha mes-
so un tetto ai contributi diretti al-
l’editoria e che di fatto cancella il di-
ritto soggettivo. «C’è una maggio-
ranza parlamentare favorevole al ri-
pristino del diritto soggettivo alla
quale, come è successo al Senato
con il voto di fiducia al decreto Mil-
le proroghe, non viene data la possi-
bilità di esprimersi» osserva Fam-
moni (Cgil). Anche i direttori delle
testate interessate si mobilitano
contro i tagli. La difesa del plurali-
smo e dell’occupazione è «vertenza
nazionale» per il sindacato naziona-
le dei giornalisti Fnsi. ❖

rmonteforte@unita.it

p Il presidente della Camera dice di essere stato rassicurato in proposito da Tremonti

p «Il taglio delle risorse non ha senso» commenta il segretario della Cgil Guglielmo Epifani

P

ROMA

19-20 FEBBRAIO IN TUTTA ITALIA

1000PIAZZE
SCUOLA

AMBIENTE

FAMIGLIE

LAVORO

canale813diSky

www.partitodemocratico.it

PARLANDO

DI...

Sfiducia Gr
parlamento

IlGrParlamentohasfiduciatoildirettore,RiccardoBerti.Lohavotatol’assemblea:su
23giornalistie21votanticisonostati 13voti favorevoliallasfiducia,quattrocontrari,quattro
schede bianche. La sfiducia al direttore (ex Isoradio, ex ufficio stampa di Palazzo Chigi)
nasce dalle proteste dei parlamentari per come è condotta la testata.

Fini: «Nel 2010nessun taglio all’editoria»

Per Fini soluzione in vista per i
tagli ai giornali non profit e po-
litici. Avrebbe rassicurazioni di
Tremonti. Il Pd, emendamento
al «milleproroghe» per ripristi-
nare il diritto soggettivo. Epifa-
ni:quei tagli non hanno senso.

ROBERTO MONTEFORTE
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LUISA

Quale classe dirigente

Proviamo ad immaginare la classe

dirigentedell’Italia futura...Cresciuti

inunascuoladibasso livello(Iacona

nella sua trasmissione ne ha fatto

una fotografiaadirpocodrammati-

ca), con una televisione di pessimo

gusto con tanti uomini e donne ad

insegnare ai nostri giovani come

“apparire” per ottenere risultati,con

una classe politicamerciaiola ema-

fiosa, con un’opposizione che non

riesce a far quadrato e che trasmet-

te un pessimo esempio di arrende-

volezza di fronte ad un inequivoca-

bile declino verso il basso.

ANTONIO

Noi i sacrifici

Ecco cari insegnanti e lavoratori in

mezzoalla strada isacrifici chechie-

deva il Governo, loro dovevano di-

vertirsi e non potevano darvi conti-

nuità nel lavoro. Adesso ci sono le

votazioni, soprattutto per quegli

operaichesivantavanodiavervota-

to quelli lì, cambiate il vostro voto

oppuresarà lavostra fine, ormai siè

capito come vengono sperperati i

soldiesesi fermaquestaemorragia

credo che possiamo ancora rialzar-

ci.

PROF LUIGI DEL PRETE

L’attacco frontale

Il mondo della scuola è oggetto da

piùdiunannodiunattacco frontale

da parte delle politiche del governo

Berlusconi. Le pseudo riforme del

ministroGelminichehannogiàinve-

stitolascuolaprimariaelascuolase-

condaria di primogradoe che inve-

stirannonel2010anchelascuolase-

condaria di secondo grado, stanno

riducendo drasticamente l’offerta

formativaeimpoverendoirrimedia-

bilmente la qualità della scuola.

Le colpe di noi insegnanti sono tan-

te, forse la più grande è quella che

pur vivendo nella stessa società dei

loroalunni, invirtùdella loro forma-

zione, avrebbero dovuto capire i

cambiamenti inattoeprovarea fer-

mare le mutazioni a-culturali. Ma

non è stato così! Ogni volta che en-

tro inunascuola(ormaiè il sestoanno

daprecario), ritrovo sempre le stesse

dinamiche incomprensibili, con tanti

colleghi atrofizzati nella dimensione

privatadelproprioquotidiano,cheac-

cettano tutto con rassegnazione ed

apatia, incapaci di superare imonoliti

della delega politica e sindacale, rin-

chiusi inunautismosociale che li ren-

de sordi alla frase dignità del lavoro .

Ma che dire, anche, di un sistema cul-

turale ed intellettuale italiano che si è

sempre più allontanato dal mondo

della scuola, richiudendosi nelle uni-

versitàonei salotti dellabuonasocie-

tà. Ilsilenziodegli intellettualisull’azio-

ne di smantellamento della scuola

pubblica è incomprensibile, sembra

essere il riconoscimentodello strapo-

tere dell economico sul culturale, un

abdicazionealledinamichedelconsu-

mismoedella sperequazione sociale.

Tanti professori chiedono una parola

agli intellettuali! Tutti gli insegnanti

che si sono spesi e si spendono anco-

raoggiperunaculturadella legalitàe

dellapartecipazioneechequotidiana-

mentesi trovanoacombattereunpo-

teremafioso sempre più imprendito-

ria creatrice di lavoroeproduttrice di

ricchezza. Non si tratta solo di prote-

stare contro singole riformemadi ar-

ginareunosguardosulmondodeino-

stri giovani che non è più sociale e

morale ma finanziario , di opporci

ad un idea di società e di individuo

chesi cercadi costruirenella scuola

e attraverso la scuola.

PROFGIUSEPPE CAPPELLO

Quelmondo dorato

Riccardo Iacona e i suoi inviati, do-

menicasera,hannoportatogli italia-

ni che hanno seguito Rai Tre in giro

per le scuoledella Penisola; dal cen-

tro di Milano alla periferia di Paler-

mo. Oltre all’indignazione per la di-

sparità con cui le scuole paritarie si

confrontano con le pubbliche in te-

mididiritti edoveri, probabilmente,

qualcuno sarà anche stato colpito

dal fascino che i migliori istituti pri-

vati di Milano esercitano sul tema

dellaeducazionedeigiovani. Il fasci-

no delle lavagne elettroniche e di

millealtre risorseconcui la tecnolo-

gia informatica sostiene l’apprendi-

mento dei ragazzi; il fascino dell’or-

dine e del silenzio; il fascino delle

strutturedeputateall’attivitàfisicae

perfino delle divise. Il fascino del

mondo dorato in cui crescono i figli

della classe dirigente del Paese. Un

fascinochepuòattrarremachenon

deve ingannare. Ci è sembrato un

mondo, infatti, in cui non si scorgo-

noquelli che sonoduevalori fonda-

mentali per la formazionedella gio-

ventù: la diversità, declinata sotto

ogni possibile forma in cui essa la

complessità della nostra società, e

la mancanza. E con ciò non voglio

assolutamente detestare la scuola

privata e le sue eccellenze a scapito

della scuolapubblica;vorrei sempli-

cemente riflettere sul rapporto fra

la formazione della classe dirigente

e la crisi della politica. Se, infatti, ne-

gli istituti privati in cui si coltiva l’ec-

cellenza del sapere manca un rap-

portoquotidianocon lamolteplicità

e la necessità, ci si deve interrogare

quanto la classe dirigente che esce

da questi istituti possa anche esse-

re, nello specifico, una classe diri-

gente capace di attendere alla dire-

zione politica di una società che è

sempre più impegnata nella sfida

della complessità e della necessità.

Usciranno da queste scuole eccel-

lentiuominiedonnedelleprofessio-

ni; ladomandaèseuscirannoanche

buoni politici.

ASSEMBLEACGIL

Oggi a Roma

I professori si interrogano: sulmodello
politico e culturale che sta prevalendo

E sul silenzio degli intellettuali

Piccoletta di Beatrice Alemagna

Stamattina a Roma vicino alla

Stazione Termini nella Sala del-

leCartegeografichesi terrà l’as-

semblea nazionale sulla scuola

superiore promossa dalla Cgil.

MAIL SULL’ISTRUZIONE

Italia

Le voci di dentro della scuola

26
MERCOLEDÌ
17 FEBBRAIO
2010



«È tempo di confidare un segreto
che ho mantenuto piuttosto a lun-
go. Ho ucciso un uomo una volta.
Era il mio amante e aveva l’Aids».
Comincia così, tra le lapidi di un ci-
mitero nel verde, la confessione di
Ray Gosling, settantenne veterano
della Bbc. Doveva essere un pro-
gramma di riflessione intorno alla
morte per lo spazio Inside Out, del-
l’emittente britannica. Quello che è
andato in onda lunedì sera è stato
qualcosa di più: un dolore ancora
pulsante messo a disposizione del
pubblico.

Un racconto scarno, un tono sem-
plice. Nulla a che vedere con la mor-
bosità di certa tv del dolore. «Quan-
do ami qualcuno è molto difficile
vederlo soffrire. Era in ospedale,
con dolori orribili», ha raccontato
Gosling, senza dire né il nome del
suo amore, né dove e quando tutto
è avvenuto. Quel giorno anche i me-
dici avevano alzato le braccia, non
c’era più nulla che potessero fare.
Erano i primi anni della diffusione
dell’Aids, la malattia era un mostro
che non lasciava scampo. «Così ho
chiesto che ci lasciassero soli per un
po’. Ho preso un cuscino e l’ho soffo-
cato finché è morto. Quando il dot-
tore tornò gli dissi: “Se n’è andato”.
E nient’altro fu detto tra noi».

Un silenzio durato a lungo ma
«nessun rimorso». Alla giornalista
della Bbc che glielo chiede esplicita-
mente, Gosling lo ripete più di una
volta. «C’era un patto tra di noi. Mi
aveva detto che se il dolore fosse
peggiorato e non si poteva fare più
nulla, non dovevo lasciarlo così».
Nessun rimorso. «Stava malissimo.
Io ero lì e lo vedevo. È qualcosa che
ti spezza dentro... Se mi stesse guar-

dando di lassù ora sarebbe orgoglio-
so per quel che ho fatto e perché l’ho
detto alla gente».

«ÈOMICIDIO»

La polizia ha avviato un’inchiesta, la
stessa Bbc ha dovuto chiarire di non
essere stata al corrente del contenu-
to del programma fino a quando que-
sto non è andato in onda. Contro Go-
sling si è scatenata una prevedibile
polemica da parte dei difensori ad ol-
tranza della vita. Il gruppo che si bat-
te contro l’eutanasia «Care not kil-
ling» lo ha accusato di aver messo in
atto non un suicidio assistito, ma
«un assassinio intenzionale».

«Non mi preoccupo. Ho fatto quel
che ho fatto mosso dal cuore», ha
detto Gosling intervistato ieri matti-
na da Radio 4 della Bbc. Ha spiegato
di aver parlato perché il suo pro-
gramma presentava il caso di altre
persone che avevano dovuto affron-
tare lo stesso dilemma: una storia co-
mune.

In Gran Bretagna il suicidio assisti-

to è un reato punibile con una pena
fino a 14 anni. Ma il dibattito sulla
fase finale della vita è una questio-
ne aperta. A giorni sono attese le
linee guida della Procura generale,
sui casi perseguibili: una misura ad
interim, in attesa di una legge vera
e propria, invocata da gruppi come

«Dignity in dying», che si batte per
il diritto al suicidio assistito.

Sulla posta della Bbc intanto
fioccano i messaggi. Qualcuno se
la prende con Ray. La maggioran-
za no. «Se mai mi trovassi nel dolo-
re e nella sofferenza, spero che
qualcuno mi amerà abbastanza da
uccidermi», scrive Laurence. Molti
si augurano una legge che non im-
ponga questo coraggio.❖

Foto Ansa

RayGosling, il presentatore della Bbc che si è confessato in tv

Perlaleggebritannicailsuicidioas-
sistito è un crimine punibile con pene fi-
noa14anni.Masononumerosi icasiche
hanno fatto discutere l’opinione pubbli-
ca.

NelgennaioscorsoKayGilderdale,55
anni, di Stonegate, è stataassoltadall’ac-
cusaditentatoomicidioperaversommi-
nistrato sostanze letali alla figlia 31enne
gravementemalata, cheavevachiesto il
suo aiuto dopo un tentativo di suicidio.

Un’altra madre, Frances Inglis, 57 an-
ni, è stata invececondannata anovean-
niper l’assassiniodel figlio22enne, cere-
broleso, al quale aveva iniettato una
overdose di eroina.

Agiornisonoattesele lineeguidadel-
la Procura generale sui criteri di perse-
guibilità in casi analoghi.

Tra vita emorte
Gran Bretagna divisa
sul suicidio assistito

p Confessione in tv RayGosling, 70 anni, ha svelato la storia nel programma InsideOut

pNessun rimorso «Tra noi c’era un patto. Eramalato d’Aids, i medici non potevano fare nulla»

«Ho preso un cuscino
e l’ho soffocato
Sarebbe fiero di me»

Mondo

mmastroluca@unita.it

I PRECEDENTI

Il racconto

www.unita.it

PresentatoreBbc: «Soffriva
Così houcciso ilmio amore»
Ha confessato nel suo program-
ma tv di aver ucciso un uomo.
«Era il mio amante ed era mala-
to di Aids. Aveva dolori tremen-
di». Fa discutere in Gran Breta-
gna la confessione di Ray Go-
sling, veterano della Bbc.

MARINA MASTROLUCA
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Alla faccia dell’amicizia tra Libia e
Italia. Bloccati all’arrivo a Tripoli e
costretti a passare l’intera notte in
aeroporto, pagando anche 60 euro
per stare seduti in poltrona, prima
di essere rimpatriati ieri mattina. È
quanto accaduto a tre italiani, tutti
toscani, che, giunti l’altro ieri in Li-
bia, sono stati respinti alla frontiera
a seguito della decisione presa dal-
le autorità libiche di sospendere i vi-
sti di ingresso per i Paesi Schengen.

ODISSEAALL’AEROPORTO

«Siamo arrivati ieri alle 16 a Tripoli
dopo essere partiti alle 13 da Roma
-racconta al suo rientro a Fiumicino
con un volo della Afriqiyah Airways
Giacinto Beninati, di Asciano (Sie-
na) -. Appena entrati nella sala arri-
vi dell’aeroporto, ci hanno rinchiu-
so in un salone dove ci siamo ritro-
vati con altri 4 nostri connazionali,
che poi abbiamo saputo essere an-
dati a Malta e Tunisi. Hanno preso i
nostri passaporti e ci hanno detto di
aspettare. Dopo di che fino alle 8 di
sera non abbiamo avuto alcuna spie-
gazione del motivo per il quale era-
vamo stati bloccati. Solo successiva-
mente abbiamo appreso che la ra-
gione era che sul nostro passapor-
to, anche se stavolta ci stavamo re-
cando in Libia con un visto turisti-
co, risultava che nell’agosto del
2009 eravamo entrati nel Paese afri-
cano con un visto dell’ambasciata li-
bica rilasciato in quanto
“manager”. Per questo motivo tutte
le persone che in questi giorni van-
no in Libia per lavoro, soprattutto
“manager”, vengono immediata-
mente bloccate. Fino a ieri (lunedì,
ndr) facevano passare soltanto i tu-

risti. Da stamani (ieri, ndr), però, ab-
biamo visto che hanno cominciato a
bloccare anche i vacanzieri». «Non
c’è stato nulla da fare- aggiunge Gen-
naro Ferrara, che dal ’94 ha un’attivi-
tà in Libia -. Anche se abbiamo cerca-
to di dimostrare che stavolta ci reca-
vamo a Tripoli per turismo, gli agenti
non hanno sentito ragioni. Siamo sta-
ti costretti a trascorrere la notte in ae-
roporto. La beffa è poi arrivata quan-
do per dormire in una saletta della
compagnia aerea Afriqiyah Airways
con un cui volo ci hanno rimpatriato,
abbiamo dovuto pagare 60 euro a te-
sta per stare seduti in poltrona. Que-
sta mattina (ieri, ndr) i poliziotti ci ha
quindi accompagnati fino a bordo
dell’Airbus A320 dell’Afriqiyah. Solo
a pochi minuti dall’atterraggio a Fiu-
micino l’equipaggio del volo
(8U946) ci ha riconsegnato i nostri

passaporti...».

BERNA INSISTE

La Svizzera continuerà a portare
avanti la sua politica «restrittiva» dei
visti contro la Libia: a confermarlo è
il ministero degli Affari esteri elveti-
co. «La Svizzera continuerà con la po-

litica restrittiva in materia di visti»
per i libici, spiega una nota del mini-
stero riferendosi alla misura adottata
dalla Confederazione nell’autunno
del 2009. Per quanto riguarda l’Ita-
lia, Frattini incontrerà oggi a Roma i

suoi omologhi libico, Mousa Kousa, e
maltese, Tonio Borg. «Domani (oggi,
ndr) vedrò il mio collega libico e gli
dirò che è necessario che la Libia mo-
stri flessibilità in questo problema
che colpisce l’Italia, la Francia e altri
Paesi che non hanno nessuna respon-
sabilità nella crisi di Tripoli con la
Svizzera», anticipa Frattini a Parigi al
termine di un incontro con l’omologo
francese Bernard Kouchner. «È un
problema che riguarda tutti noi - ri-
marca il titolare della Farnesina che
annuncia sempre per oggi un
“vertice telefonico” col suo collega el-
vetico - crediamo che l’Europa lunedì
possa affrontare questo tema a livel-
lo di ministri degli Esteri per risolve-
re o aiutare a risolvere questa questio-
ne che tocca cittadini francesi, italia-
ni, belgi, che non hanno niente a che
fare con la questione bilaterale».❖

Gheddafi fa il suo intervento alla Fao a Roma

p La Svizzera insiste, la Libia espelle. E gli italiani pagano 60 euro per dormire in aeroporto

pVertice a tre alla Farnesina. Frattini incontra i ministri libico emaltese. E sentirà quello elevetico

udegiovannangeli@unita.it

Lunedì a Bruxelles
l’Ue deciderà una
posizione comune

Tripoli-Berna, guerra dei visti
Èmuro contromuro

ROMA

Mondo

Per poter bivaccare all’aeropor-
to di Tripoli, prima di essere ri-
spediti indietro, hanno dovuto
sborsare anche 60 euro a testa.
L’odissea di tre italiani. La Sviz-
zera non recede. Lo stesso la Li-
bia. Prosegue la guerra dei visti

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

Diplomazia all’opera
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L
’Italia, in sintonia con
l’Europa, non deve accet-
tare il metodo della rap-
presaglia come via per af-
frontare i problemi che

possono nascere nelle relazioni tra i
Paesi». A sostenerlo è il senatore Pie-
tro Marcenaro, Pd, presidente della
Commissione parlamentare straor-
dinaria per la tutela e la promozio-
ne dei diritti umani». A un anno dal-
la ratifica del Trattato Italia-Libia «è
tempo - rileva Marcenaro - che il go-
verno dia conto al Parlamento di
quello che è capitato evidenziando i
problemi emersi».
Senatore Marcenaro, quale conside-
razione di fondo è possibile fare sulla
«guerra dei visti»?
«La questione va oltre il contenzioso
Libia-Svizzera-Paesi dell’area
Schengen. Occorre sottolineare, e
mi auguro che il ministro degli Este-
ri Franco Frattini lo faccia con la
massima determinazione, che il me-
todo della rappresaglia nelle relazio-
ni internazionali può avere conse-
guenze molto più gravi di quelle og-
gi in gioco nella vicenda che stiamo
prendendo in esame. Per assumere
con fermezza questa posizione non
c’è bisogno di essere d’accordo con
le decisioni del governo svizzero; de-
cisioni che ritengo francamente sba-
gliate».
La «guerra dei visti» riporta al centro
dell’attenzionel’Accordodiamiciziae
cooperazione Italia-Libia sottoscritto
da Berlusconi e Gheddafi.
«Al di là della questione specifica di
questa controversia, è ormai matu-
ro il tempo di una prima verifica del
Trattato ratificato dal Parlamento
circa un anno fa. È necessario che il
governo dia conto al Parlamento di
quello che è capitato in questo anno
evidenziando i problemi che sono
emersi...».
Qual è quello più scottante e urgente
da affrontare?
«Direi senz’altro la questione del-
l’immigrazione. Sono note le osser-
vazioni critiche espresse nel merito
dalle più importanti organizzazioni
internazionali di difesa dei diritti
umani così come non vanno messe
tra parentesi le critiche rivolte all’Ita-
lia dal Consiglio Onu per i diritti
umani nella seduta di Esame dell’Ita-

lia. Il governo e il Parlamento devo-
no chiedere alla Libia di rendersi
disponibile a verificare e affronta-
re insieme questo problema. È un
punto, questo, che ritengo di parti-
colare importanza: quello che dob-
biamo chiedere alle autorità libi-
che è verificare e discutere insie-
me».
Dalmetodoalmerito. Sucosa, a suo
avviso, dovrebbe incentrarsi que-
sto lavoro comune?
«Innanzitutto dare la possibilità al-
le persone interessate di poter
avanzare la richiesta di asilo politi-
co o di protezione umanitaria.
Una problematica, questa, che in-
veste in primo luogo l’Italia e le
sue responsabilità. Inoltre, occor-
re verificare che la pratica dei re-
spingimenti non violi il principio
del “no-refoulement”, come previ-
sto dal Diritto internazionale; ed è
necessario essere certi che le perso-
ne che vengono respinte abbiano
la garanzia di un trattamento con-
forme al Diritto internazionale e
che rispetti quelli che sono consi-
derati diritti umani fondamenta-

li».
I diritti umani, per l’appunto. Non ri-
tienechesianostatisacrificatisull’al-
tare degli affari?
«Cosa c’interessa fare? Se voglia-
mo limitarci a una denuncia la pos-
siamo fare da soli. Se invece voglia-
mo cercare di ottenere dei risulta-
ti, dobbiamo cercare di farlo insie-
me alla Libia. Per questo sono ne-
cessarie relazioni, non bastano i co-
municati. Il punto è se in queste re-
lazioni c’è spazio solo per la logica
degli interessi e degli affari o an-
che per altro. Ma questo non dipen-
de solo dalla Libia, dipende anche
dall’Italia». U.D.G.

«L’abuso dei minori è un crimine
odioso e un peccato contro Dio».
Non fa sconti papa Ratzinger ai ve-
scovi irlandesi al termine del sum-
mit di due giorni in Vaticano. Un
franco esame di coscienza collettivo
sulle responsabilità dei vescovi che
hanno coperto per 30 anni storie di
abusi e di violenza su minori perpe-
trata a Dublino da sacerdoti cattoli-
ci. Gli effetti si sono visti. Oltre al
danno terribile compiuto alle vitti-
me e ai loro familiari, vi è la stessa
credibilità morale della Chiesa ad es-
sere stata messa in discussione. I ve-
scovi per anni hanno coperto i re-
sponsabili. Ieri hanno ammesso le lo-
ro colpe. Con loro il Papa ha definito
un percorso per risalire la china del-
la credibilità. Partendo da un punto
fermo: «affrontare con coraggio e
onestà la situazione dolorosa degli
abusi sessuali su minori da parte di
religiosi e sacerdoti». Quindi impe-
gnandosi a collaborare con le istitu-
zioni per perseguire i colpevoli e ad
incontrare le vittime. Lo conferma il
comunicato diffuso dalla Sala Stam-
pa della Santa Sede al termine degli
incontri che preannuncia anche una
lettera pastorale del Papa che, du-
rante la Quaresima, sarà inviata a
tutti i cattolici d’Irlanda.

«La dolorosa situazione attuale
non sarà risolta velocemente» am-
mette il Papa. Ai vescovi ha chiesto
«determinazione e risolutezza» nel-
l’affrontare «i problemi del passato»
e «onestà e coraggio» per affrontare
«la crisi presente». Auspica coesione
tra i vescovi irlandesi e spera che l’in-
contro in Vaticano sia servito a iden-
tificare «passi concreti volti a porta-
re sollievo a quanti sono stati abusa-
ti, a incoraggiare un rinnovamento
della fede in Cristo e un ristabilimen-
to della credibilità morale e spiritua-
le della Chiesa». E poi lavorare sulla
prevenzione: puntare a una «miglio-
re preparazione pastorale, spiritua-
le ed umana dei candidati al sacerdo-
zio e alla vita religiosa».

Dal canto loro i vescovi d’Irlanda
hanno ammesso le loro responsabili-

tà. «Hanno parlato con franchezza
del dolore, della rabbia, della vergo-
gna e dello scandalo provati da quan-
ti sono stati vittime degli abusi». Lo
ha sottolineato il cardinale Sean Bra-
dy, presidente dei vescovi irlandesi.
Si è trattato di un incontro «franco,
aperto» al centro del quale è stata po-
sta «la preoccupazione del pontefice
per le vittime» degli abusi denuncia-
ti dal rapporto Murphy, secondo il
quale «tutti i vescovi di Dublino era-
no a conoscenza di alcune denun-
ce», ma «erano più preoccupati di
proteggere la reputazione dell’arci-
diocesi che di salvaguardare i bambi-
ni». Ora sono state assunte misure
«per assicurare la sicurezza dei bam-
bini e dei ragazzi»

CON IL PAPA INCONTROFRANCO

La Chiesa d’Irlanda, quindi, ammet-
te «il suo fallimento nell’aver omes-
so, per molti anni, di affrontare casi
di abusi sessuali su bambini operati
da parte di preti e religiosi irlande-
si». «È importante ed è un effetto an-
che del rapporto Murphy» ha sottoli-
neato il direttore della Sala Stampa
vaticana, padre Federico Lombardi
che ha confermato la disponibilità
dei vescovi «a collaborare con le au-
torità per mettere in pratica misure
di prevenzione» contro eventuali
episodi di abusi. Di dimissioni di al-
tri vescovi non si sarebbe parlato ❖.

BERSANI: IL GOVERNO AVELA

Intervista a PietroMarcenaro

Latragediaècolpadelleinsosteni-
bili condizionidi lavoro: imacchinistidei
treni in Belgio - uno di loro èmorto, l’al-
tro è grave - hanno scioperato dopo il
disastro ferroviario costato la vita a 18
persone.Forti idisagial trafficoferrovia-
rio, Sia gli Eurostar per Londra che i
Thalys per la Francia, la Germania e
l’Olanda sono stati sospesi per il secon-
dogiorno.Lescatoleneresonostatetro-
vate,l’inchiestaèstataaperta.Malapole-
micamonta:seèverocheèstatoilman-
cato rispetto di un semaforo, la strage
poteva essere evitata se su quei treni
fosse montato il sistema automatico di
arrestodavanti aunsemaforo rosso. Fi-
nora solo un quarto dei 9000 semafori
neèprovvisto.LalineaHal-Quievrainha
ilsistemaTbl1,manontutti treninesono
dotati.

«L’Italia e l’Europa
non accettino rappresaglie

E tutelino i diritti umani»

rmonteforte@unita.it

Belgio, sciopero
deimacchinisti
dopo la tragedia

«La questione Libia-Svizzera
sirisolveinEuropa-diceBersa-
ni, leaderPd - Il governo italia-
no però a volte fa l’iperprota-
gonismoconGheddafi,avolte
si defila. È pura navigazione».

P

Il Papa ai vescovi d’Irlanda
«Colpa grave aver coperto
i pedofili. Ora collaborate»

CITTÀDELVATICANO

LA POLEMICA

PARLANDO

DI...

Per salvare

il Danubio

14 paesi europei e la Commissione Ue intendono tutelare il Danubio e le condizioni
ambientalidelsecondofiumepiùlungod’Europa(2.860km).La«DichiarazionedelDanubio»,
approvata ieri, intende ridurre l’inquinamento delle acque di scarico dei centri abitati e del-
l’agricoltura,a limitare icambiamentiartificialiattornoal fiumeeavietare idetersivial fosfato.

Mea culpa dei vescovi d’Irlanda
per aver coperto per anni i preti
pedofili. Il Papa chiede di coope-
rare con gli inquirenti per colpi-
re i resposabili degli abusi e im-
pegno sulla prevenzione. Si con-
clude così il summit in Vaticano

ROBERTO MONTEFORTE
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L
’incontro fra Obama e il
Dalai Lama, secondo
l’ambasciatore Sergio
Romano, non dovrebbe
sconvolgere i buoni rap-

porti fra i due governi «condanna-
ti» a trovare intese su molte questio-
ni. L’intransigenza Usa nel fissare e
confermare la visita, e di Pechino
nel chiederne con veeemenza la
cancellazione, rispondono anche a
logiche di politica interna.
DomaniilDalaiLamasaràricevutoal-

la Casa Bianca. Pechino ha protesta-

to,Washingtonhaconfermato.Deci-

si entrambi i governi a non cedere.

Perché tantadeterminazionedauna

parte e dall’altra, ambasciatore Ro-

mano?

«Obama attraversa un momento
difficile. La sua popolarità cala, e si
coagula contro di lui un’opposizio-
ne composita. Rimane forte la ten-
denza che ritiene utile alla sicurez-
za una politica stile Bush. Da quella
parte muovono ad Obama l’accusa
di essere cedevole, e lui ha bisogno
di dimostrare il contrario. Arriva il
Dalai Lama e lui lo riceve anche per
dare all’opinione pubblica il segna-
le della sua impermeabilità alle
pressioni esterne. Quanto ai cinesi
la loro reazione ha aspetti di auto-
matismo. Anche da loro esiste
un’opposizione, in seno al partito
comunista, che ha per oggetto
l’apertura economica. Un’ala con-
servatrice che gioca la carta del na-
zionalismo, sapendo di avere facile
presa in un Paese le cui scuole esibi-
scono carte geografiche con i confi-
ni dell’antico impero, ben più estesi
rispetto a quelli attuali della Repub-
blica. I dirigenti cinesi non possono
dare pretesti agli avversari interni e
così si mostrano inflessibili sulla
questione tibetana».
Le stesse spiegazioni valgonoanche

per le polemiche sugli aiuti militari

Usa a Taiwan?

«In parte sì. Parlavo di automatismi
nella politica estera di Pechino, ma
il meccanismo funziona anche a
Washington. Entrano in gioco dei
fattori di identità. Gli Usa devono
mantenersi fedeli al ruolo di paladi-
ni dei diritti umani. Da qui l’udien-
za al Dalai Lama. Ma devono anche
comportarsi da protettori di
Taiwan. Se rinunciano a darle ar-
mi, appaiono deboli e condiscen-
denti. Inoltre sono in ballo contrat-
ti per 5400 milioni di dollari a van-
taggio dell’industria bellica. Così le
forniture vengono concesse para-
dossalmente proprio quando a Tai-
pei governano gli eredi del Kuomin-
tang, cioè, delle due fazioni locali,
quella che ha migliori rapporti con
la Repubblica popolare».

Condivide il giudizio secondo cui Cina

e Usa nell’era dell’economia globaliz-

zata sono condannati ad accordarsi,

perchéhannobisogno l’unadell’altra?

«Sul piano economico certamente so-
no gemelli siamesi. Non è solo il gran-
de debitore americano a dipendere
dai finanziamenti del grande credito-
re cinese che investe nei suoi titoli di
Stato. Il grande creditore sa che se
l’economia statunitense collassa, so-
no guai per tutti, anche per se stesso.
Sono condannati ad intendersi, ma
non è detto che possano farlo in ogni
campo. Gli Usa vorrebbero la Cina al
proprio fianco nelle sanzioni contro
l’Iran. Con la Russia che tentenna e
la Cina che dice no, però le sanzioni
rischiano di essere prese senza il mar-
chio Onu».
La formula giornalistica G2, coniata

per definire il ruolo predominante dei

duecolossi nellapolitica internaziona-

le, descrive una situazione reale?

«No, se intendiamo per G2 una sorta
di partneriato, un asse cino-america-
no. Su alcune questioni concordano,
su altre no. Prendiamo il summit sui
cambiamenti climatici a Copena-
ghen. Obama è stato criticato per
avere emarginato l’Europa. La realtà
è che, non essendo in grado di assu-
mere impegni fermi, ma potendo da-
re indicazioni di prospettiva di tipo
ambientalista, era consapevole di
non poter fare nemmeno quello se la
Cina si smarcava. La Cina si è seduta
al tavolo e ha accettato di giocare la
partita. A quel punto Obama ha potu-
to fare passi avanti rispetto agli orien-
tamenti americani del recente passa-
to. Ecco, sul terreno ecologico si è vi-
sto un caso di complicità cino-ameri-
cana».
Non è un asse, ma non è neanche un

bipolarismopotenzialmenteostileallo-

ra?

«Sarà interessante vedere cosa acca-
de dopo l’udienza al Dalai Lama.
Quanto tempo si protrarranno le pre-
se di posizione dure e i commenti ne-
gativi che possiamo attenderci da

Foto Epa-Ansa

SERGIOROMANO

«Obama

il Dalai Lama

e l’ombra

della Cina»

Intervista a Sergio Romano

COLLABORAASTAMPA, CORSERA, LIMES

SCRITTORE, STORICO, DIPLOMATICO

Chi ègbertinetto@unita.it

Ambasciatore alla Nato
e nell’Unione sovietica

Mondo

Il diplomatico: l’inflessibilità parallela diWashington
e Pechino è dovuta a dinamiche di politica interna
I due paesi sono “condannati” a trovare intese

Il Dalai Lama in partenza per gli Usa,. Obama lo riceverà alla Casa Bianca
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parte cinese, da un lato. E dall’al-
tro, se gli Usa saranno capaci di la-
sciarli protestare senza replicare e
prolungare la polemica».
Non c’è il rischio che le relazioni fra i

due paesi ad un certo punto entrino

in rotta di collisione?

«Con Obama il rischio non c’è. Se
avessimo ancora Bush al governo,
forse sì. Alla sua corte c’era una
componente che vedeva nella Cina
il pericolo non dell’immediato futu-
ro, ma del dopodomani. Ricordia-
mo un episodio dell’aprile 2001. I
cinesi intercettarono un aereo spia
americano e lo costrinsero ad atter-
rare in un’isola. Nel mondo politico
Usa c’era chi premeva per non cede-
re e cogliere l’occasione per regola-
re i conti con la Repubblica popola-
re. Ragionavano così: non possia-
mo dare tempo alla Cina di diventa-
re una superpotenza, manteniamo
sin d’ora un atteggiamento intransi-
gente. Bush invece scelse di avviare
negoziati. I cinesi restituirono l’ae-
reo dopo averlo svuotato di tutte le
sue sofisticate apparecchiature elet-
troniche. Bush ragionevolmente ac-
cettò un compromesso sgradito ai
duri del suo partito, una parte dei
quali guardavano oltre al Medio
oriente, all’Iraq, all’Iran, come tea-
tri di scontro. Indicavano all’oriz-
zonte un pericolo più lontano, da
sventare preventivamente. Non
avrebbero mai proposto un attacco
militare alla Cina, ma avrebbero
esortato ad usare il massimo di de-
terminazione senza curarsi delle re-
azioni dell’avversario, a spingersi
insomma sino a creare una situazio-
ne di semi-rottura».
Torniamoall’Iran. La riluttanzadi Pe-

chino alle sanzioni è insormontabile

secondo lei?

«La politica estera della Cina è
estremamente prudente, sorveglia-
ta, contenuta. Ma c’è un principio
fondamentale cui si attiene, ed è
l’assoluta priorità di ciò che giova
al proprio sviluppo economico. I ci-
nesi non hanno mai avuto remore
quando si trattava di stringere rap-
porti d’affari. Non ne hanno avuto
in Sudan ad esempio. La Repubbli-
ca popolare ha bisogno del petrolio
iraniano come del gas russo o delle
risorse naturali della Birmania. Le
sue scelte rispetto a Teheran dipen-
dono fortemente dai suoi interessi
economici».❖

Gli Usa simostrano
paladini dei diritti umani e
protettori di Taiwan
I cinesi tengono a bada i
conservatori-nazionalisti

Gli Stati Uniti inaugurano una nuo-
va era del nucleare civile. Il presi-
dente Barack Obama ha dato il via
ufficiale ieri con l’annuncio di un
prestito da 8,3 miliardi di dollari per
realizzare la prima nuova centrale
dopo circa 30 anni, cioè dallo stop
seguito al grave incidente nella cen-
trale di Three Miles Island in Penn-
sylvania che risale al 1979.

La realizzazione della nuova cen-
trale viene «appaltata» alla Sou-
thern company. L’impianto compo-
sto da due reattori sarà localizzato a
Burke in Georgia e darà lavoro a
3mila operai e tecnici nella fase del-
la costruzione e a 850 addetti una
volta che la fase di realizzazione sa-
rà ultimata tra il 2016 e il 2017.

Obama, che aveva già anticipato
il rilancio dell’era nucleare nel suo
discorso all’Unione di poche settima-
ne fa, punta sull’atomo in versione
«ambientalista», cioè come parte di
un piano più complessivo per garan-
tire il fabbisogno energetico ma ri-
ducendo l’inquinamento, il riscalda-
mento climatico e la dipendenza dal
petrolio. L’investimento - ha detto
Obama dal Maryland accanto a Ste-

ven Chi, fresco di nomina alla Casa
Bianca come delegato alle questioni
energetiche - è da considerare «solo
l’inizio» di uno sforzo per sviluppare
energia «pulita e sicura». «Per molto
tempo si è creduto che chi si batte
per l’ambiente debba essere contra-
rio al nucleare, ma è un controsenso
- ha poi aggiunto Obama - il nuclea-
re è la nostra unica fonte di energia
pulita».

REATTORI DI TERZAGENERAZIONE

In America attualmente sono in fun-
zione 104 reattori nucleari sparsi in
31 Stati dell’Unione. Sono quasi tut-
ti impianti piuttosto vecchi e produ-
cono il 20% del fabbisogno energeti-
co, ossia il 70% di quella considera-
ta «pulita». Obama e il segretario di
Stato al Dipartimento Energia Ste-
ven Chu sponsorizzano anche cin-
que progetti per complessivi 20,5
milioni dollari su energie da fonti
rinnovabili - biomassa,impianti eoli-
ci e solari - che saranno in funzione
in Vermont, in Colorado e in Califor-
nia. Per la ricerca nel campo del-
l’energia solare ci sono poi altri 12
milioni di dollari. Più sono stati stan-
ziati 130 milioni di dollari in 5 anni
per migliorare l’efficienza energeti-
ca degli edifici. Ma per il nucleare,
cioè per finanziare la legge del 2005
sui fondi di garanzia per i nuovi im-
pianti, si prevede uno stanziamento
di 54 miliardi di dollari solo per l’an-
no prossimo. In pratica le risorse
vengono triplicate. I fondi dovrebbe-
ro bastare per sei o sette nuove cen-
trali di terza generazione. ❖

Alla vigilia dell’incontro

INDIA

Attentato a Pune,
quattro arresti e una taglia

La polizia indiana ha arrestato 4 per-

sone in relazione all’attentato contro

la«GermanBakery»diPunechesaba-

to scorso è costato la vita a 10 perso-

ne, fra cui l’italiana Nadia Macerini. Il

governoindianohapostosugli autori

del sanguinoso attacco una taglia

equivalente a 158.000 euro.

FRANCIA

1960, soldati francesi
cavie dei test nucleari

Nel deserto algerino del Sahara, rive-

la Le Parisien si testarono i militari

francesiper«studiareglieffetti fisiolo-

gici e psicologici prodotti sull’uomo

dall’armaatomica inmododaottene-

regli elementi necessari allaprepara-

zione fisica e alla formazionemorale

del combattentemoderno». La Fran-

ciahaeffettuatonelSaharaenellaPo-

linesia francese tra il 1960 e il 1966

210 lanci. Migliaia di veterani sono ri-

masti contaminati.

GRANBRETAGNA

Meno intelligenti gli italiani
del sud: ipotesi razziste

Discutibile e razzista l’assunto di uno

studio firmato da Richard Lynn, do-

cente all’università dell’Ulster e pub-

blicato da «Intelligence». Il sud Italia

sarebbe meno sviluppato del nord

proprio per la bassa intelligenza dei

settentrionali. La causa sarebbe «la

mescolanza genetica con popolazio-

ni del Medio Oriente e del Nord Afri-

ca». Negli anni 70 Lynn sostenne che

gliabitantidell’Estremoorientefosse-

ro più intelligenti dei bianchi e nel

1994 che il colore chiaro della pelle

corrisponderebbeaunQipiùalto. Ipo-

tesi paradossali, smentiteda innume-

revoli studi degli ultimi sessant’anni.

HAITI

Crollo in una scuola,
muoiono quattro bimbi

Lepiogge torrenziali nell’isolamarto-

riatadal terremotohanno fatto lepri-

me vittime. Quattro bambini sono

mortiedueferitiper ilcrollodiunmu-

roinunascuolaelementareaCapHai-

tian. La Banca per lo sviluppo Intera-

mericana ha valutato il costo della ri-

costruzione: 14 miliardi di dollari, 10

miliardi di euro. Il sismadel 12 genna-

io è dunque il fenomenonaturale più

distruttivo dell’eramoderna.

P

La cattura in Pakistan del mul-
lah Abdul Ghani Baradar, numero
due dei talebani afghani, potrebbe
aprire una pista che conduce al mul-
lah Omar. E segna un punto di svol-
ta nell’atteggiamento del Pakistan
verso i talebani. Islamabad li ha so-
stenuti per anni, ormai se ne sente
minacciato. I talebani smentiscono,
ma a catturare il capo ribelle insie-
me alla Cia è stato il servizio segreto
pachistano, l’Isi, che pure nel 2001,
quando fu arrestato dagli afghani,
ne ottenne la liberazione.

Baradar è un leader dei ribelli af-

ghani, il più potente dopo Omar.
Quarantadue anni, esperto capo mi-
litare, è il vice della guida spirituale,
Mullah Omar, e il responsabile della
sua sicurezza. Conosciuto anche co-
me Mullah Baradar Akhund, è stato
vice-ministro della Difesa e coman-
dante di numerosi reparti di prima
linea nel governo che i talebani costi-
tuirono fra il 1996 ed il 2001.

Baradar è stato anche governato-
re della provincia occidentale di He-
rat, oggi presidiata dal contingente
militare italiano. E ora guidava la
Shura di Quetta. ❖

Pakistan, arrestato Baradar
il vice delmullahOmar

Obama: 8miliardi al nucleare
130milioni per solare
e rispamio energetico

rgonnelli@unita.it

Brevi

PARLANDO

DI...

Clinton
e Palin

SeSarahPalin, l’excandidata repubblicanaallavicepresidenzaUsa,dovesse finirealla
CasaBianca,HillaryClintonnonemigrerebbe inCanada,maciandrebbepiùspessopossibi-
le.LaClintonlohadettooggiinArabiaSaudita,provocandolerisatedelpubblico.«Beh, lamia
rispostaèno -hadettoHillary -Nonho intenzionedi emigrare,maciandrei il piùpossibile».

Settecentomila nuovi posti di la-
voro dagli investimenti per
l’energia pulita e due nuovi reat-
tori da finanziare con prestito
pubblico. «Basta con il vecchio
dibattito tra destra e sinistra,
ambientalisti e imprenditori».

RACHELE GONNELLI
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L
i aspetta fuori i cancelli
della fabbrica, al cambio
turno, quando il vento
da Monte San Calogero
fa volare i cartelloni del-

la protesta e sposta la pioggia di
qualche chilometro. «Sono qui per
portarvi la solidarietà di tutto il Par-
tito democratico e per dirvi che que-
sta battaglia non la dobbiamo per-
dere, non dovete perdere la speran-
za». Pier Luigi Bersani dà la mano
alle tute blu della Fiat di Termini
Imerese, il gigante buono di cemen-
to che nei decenni passati significa-
va speranza e sviluppo e oggi ri-
schia di trasformarsi nel mostro de-
gli incubi degli isolani. Altro che ri-
lancio e riconversione: Marchion-
ne sostiene che qui il lavoro costa
troppo, meglio produrre altrove. E
il governo, dice il segretario, con la
minaccia di togliere gli incentivi
«ha reso più facile alla Fiat defilar-
si», tanto che non siede a nessun ta-
volo. Il marchio italiano sbarcato
negli States, con l’operazione Cry-
sler, ora rischia di infliggere il col-

po più forte proprio in Sicilia, dove i
mali del continente arrivano amplifi-
cati e si radicano come gramigna.

«IlPdèunpartito fondato sul lavo-
ro, come la Repubblica, noi ci credia-
mo e per questo Termini Imerese
non può chiudere, né questa può es-
sere una questione solo siciliana, so-
lo meridionale: è una questione na-
zionale, ne va del sistema produttivo
di tutto il Paese». Comizio improvvi-
sato su un marciapiede, dura critica

al governo: «È stato un errore – dice
il segretario – minacciare di togliere
gli incentivi, perché ad un’azienda
che produce oltre 4 milioni e mezzo
di veicoli cosa volete che importi di
una riduzione di centomila auto?».
C’è chi applaude e chi fa domande,
tutti vogliono risposte. Hanno lo
sguardo lungo, che va oltre il rischio
di mobilità dell’oggi, guardano ai lo-
ro figli, all’economia locale che si
muove intorno a Termini: sono
2.088 le persone legate al futuro del-

lo stabilimento, tra dipendenti diret-
ti e indotto. E in una Regione che nel-
l’ultimo anno ha perso 56mila posti
di lavoro e ha visto aumentare la di-
soccupazione dal 13’1% al 13’3% la
prospettiva di veder chiudere questi
cancelli nel 2012 è insostenibile.

«Vogliamo sapere dal segretario
del più grande partito di opposizione
cosa intende fare per il nostro stabili-
mento», chiede durante mattutino
nell’aula consigliare con amministra-
tori e sindacati, Roberto Mastrosimo-

mzegarelli@unita.it
INVIATAATERMINI IMERESE

MARIA ZEGARELLI

Il reportage

Foto di Michele Naccari/Ansa

Economia

Il leader del Pd tra i lavoratori dello stabilimento Fiat che rischia la chiusura:
non perdete la fiducia, questa è una battaglia che nonbisogna perdere

www.unita.it

Bersani a Termini
«Siamo con voi,
nondovetemollare»

Il leader del Pd Pierluigi Bersani con gli operai della Fiat davanti ai cancelli dello stabilimento siciliano
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EURO/DOLLARO 1,3702

VERSACE

Accordo
IntesaraggiuntaallaGianniVer-

saceSpa,dovesonostatiscongiurati i

licenziamenti di 178 lavoratori in esu-

bero. I sindacati hanno siglato un ac-

cordo che prevede la cig di 24 mesi

per le sedi di Milano e Novara.

ANCMA

Incentivimoto
Senza incentivi il settore delle

dueruoterischia.AdirloèCorradoCa-

pelli, presidentediConfindustriaAnc-

ma, secondo cui «non è corretto assi-

milare le due ruote al mondo auto».

Capelli lancia un appello al governo.

FS

In attivo
«Chiudiamoil2009conunrisul-

tatonettopositivo,per ilgruppodi40

milioni di euro in utile, e per FS Hol-

dingdi 80milioni». Lohadetto l’addi

FsMauroMoretti, cheprevede inatti-

vo anche il 2010.

EFFICIENZAENERGETICA

PianoObama
L’amministrazione Obama an-

nunciadiaver stanziato 130milionidi

dollari in 5 anni per migliorare l’effi-

cienza energetica degli edifici stimo-

lando così l’economia a livello locale.

MASERATI

AModena
La storica casa automobilistica

modenese non traslocherà a Torino,

almenoperora.Arassicuraresindaca-

ti e lavoratori ieri GiorgioGiva, nume-

roduediFiatperlerelazionisindacali.

ITALTEL

Sciopero
Dopoilnodell’aziendaadiscute-

re soluzioni alternative ai 400esube-

ri annunciati e al ridimensionamento

di alcune sedi, i dipendenti tornano

oggi in sciopero.

FTSEMIB

21289,20
+0,79%

AFFARI

ALL SHARE

21798,78
+0,77%

ne, segretario Fiom. «Sto facendo
uno sforzo disperato perché l’agen-
da del Paese metta al centro il tema
sociale del lavoro – risponde Bersani
-, ma parlano di altro, di protezione
civile, processo breve...». Quella di
Termini è una storia che conosce be-
ne, se ne occupò da ministro con il
governo Prodi, fu lui a lavorare al fa-
moso Piano A della Fiat, «ci avevo
creduto davvero»: raddoppio della
produzione e dell’occupazione, con
un piano di rilancio di governo e Re-
gione per un investimento di oltre
1,2 miliardi di euro. Invece caddero
il governo nazionale e quello regio-
nale e i soldi finirono nel Fondo Stra-
tegico per il Paese. Si passò al Piano
B, 550 milioni di euro per la produ-
zione della nuova Y. Una bufala, per-
ché nel frattempo sono cambiate le
strategie, Termini non serve più.

«Cosìnonvabene– dice l’ex mini-
stro – Fiat deve assumersi le sue re-

sponsabilità, sedersi al tavolo con lo
scopo di tenere aperto lo stabilimen-
to e restarci fino a quando non si tro-
va una soluzione concreta. Non ne
servono dieci o dodici, ne serve
una». Ed è in Europa che si deve ridi-
scutere tutta la partita della produ-
zione di automobili, «l’occasione è la
riunione dei ministri dell’industria,
che si terrà fra una settimana circa.
Bisogna decidere dove diminuire la
produzione e dove puntare sul poten-
ziamento della qualità, perché non è
possibile che in Italia si producono il
30% delle automobili che si compra-
no e in paesi come la Francia se ne
producano il 105%». Una strategia
allargata ai paesi Ue e una certezza:
non è all’Italia che si può chiedere di
ridurre la produzione. La Fiat, inve-
ce, deve imporsi di «guardare avan-
ti», puntare sulla ricerca e sulle nuo-
ve tecnologie, mentre il Paese deve
uscire dallo schema monomarchio,
«non si spiega perché la Spagna pur
non avendone uno produce più auto
di noi». Filippo Bua, addetto alla
“finizione”, va dal segretario e gli
stringe la mano: «Sei il primo politi-
co che viene qui, eppure tra governo
regionale e parlamento ne abbiamo
fatti eleggere 90». Ci sono le masche-
re di Carnevale disegnate ad hoc,
Marchionne vampiro, e ci sono uomi-
ni che raccontano di tutta una vita
passata lì dentro, «con turni massa-
cranti» ma la certezza di uno stipen-
dio. È un pezzo di Sicilia che se ne
frega dell’assistenzialismo e dei privi-
legi non sa che farsene. Bersani se ne
va con un impegno preso davanti a

decine e decine di lavoratori: tenere
aperte le porte del Nazareno, «dove
un gruppo costituito ad hoc lavorerà
per Termini Imerese e il comparto au-
to» e vigilare perché questa storia
non finisca come le altre, con corda-
te fragili come quei pezzi di collina
che stanno venendo giù a Sanfratel-
lo, nel messinese, inghiottendo un in-
tero paese.❖

Le offerte

Per l’auto servono
un piano nazionale
e una strategia europea

Carnevale

Le 10-12 proposte
attuali sono troppe; ne
serve una sola, ma seria

Molte maschere
di Marchionne
con i denti da Dracula

Volkswagen ha annunciato di
aver raggiunto un accordo con i sinda-
cati tedeschi di categoria che mette in
sicurezza100.000postidi lavoroinGer-
mania fino a tutto il 2014. Alla fine del-
l’annolacasatedesca,cheèilprimopro-
duttore di automobili in Europa, conta-
va circa 370.000 dipendenti a livello
globale.

L’intesa di di ieri è stata raggiunta
con il sindacato deimetalmeccanici te-
deschi, la IGMetall, e riguarda la produ-
zionenegli impiantidiWolfsburg-dove
ha sede anche il quartier generale del
gruppo - di Hannover e di Salzgitter.

L’accordo,cheriguardaanchegliad-
detti della Vw Financial Services Ger-
many,contienealtripunti importanti. In
particolare, assieme ai sindacati sono
stati introdotti schemi di premialità sul-
leretribuzionibasatisulleperformance,
mentre entrambe le parti si sono impe-
gnate a lavorare assieme per promuo-
vere l’aumento di produttività.

Intesa fra Volkswagen
e sindacati salvaguarda
100mila posti di lavoro

Governo ingenuo ad
aver legato gli incentivi
al futuro della fabbrica

A gennaio il mercato dell’auto
in Europa (27 Paesi Ue più Efta) ha
chiuso in progresso del 13 per cento
rispetto allo stesso mese di un anno
fa, totalizzando 1.085.894 nuove
immatricolazioni contro le
961.336 di gennaio 2009 (uno dei
mesi peggiori, per effetto della crisi
che aveva toccato il punto più bas-
so).

Secondo l’Acea, l’Associazione
dei costruttori automobilistici euro-
pei, in Italia l’aumento è stato del
30,2 per cento. E per il gruppo Fiat
nell’area dell’Unione c’è stato un in-
cremento del 19,4 per cento a
99.877 veicoli venduti, con una
quota di mercato che passa al 9,2
per cento dall’8,7 del gennaio
2009. A crescere sono comunque
tutti i brand del gruppo italiano:
Fiat +20,1, Lancia +27,6 e Alfa Ro-
meo +9 per cento.

Per l’Unrae, Unione nazionale
rappresentanti autoveicoli esteri, i
dati mostrano come i grandi merca-
ti europei dell’auto fino ad oggi ab-
biamo tenuto. Ma il 2010 è atteso
«in netta flessione». Per l’associazio-
ne, in assenza di incentivi, il merca-

to italiano «subirà una flessione di
350mila immatricolazioni, il che
comporterebbe una perdita per
l’erario di circa 800 milioni di getti-
to iva e 4,6 miliardi in termini di fat-
turato per il settore».

Scettici sul futuro anche gli anali-
sti del Centro Studi Promotor, se-
condo cui la ripresa di gennaio «è
solo apparente, perché lo scorso an-
no era iniziato con una pesantissi-
ma flessione (-27%) dovuta al fatto
che, nel pieno della crisi globale, po-
chissimi Stati avevano già varato
misure di sostegno della domanda
di auto». Oggi, continuano gli anali-
sti, «l’esame dei dati relativi a tutti i
Paesi conferma che il recupero del
mercato europeo nella seconda par-
te del 2009 e nel gennaio 2010 è do-
vuto esclusivamente agli incentivi
alla domanda. È del tutto evidente -
scrive Csp - che in mancanza di nuo-
vi incentivi il mercato è destinato a
subire forti flessioni con conseguen-
ze pesanti sull’occupazione».❖

P

L’azienda resti seduta
al tavolo finché non
si troverà una soluzione

IL CASO

«Ripresa apparente,
senza incentivi 2010
in netto calo»

PARLANDO

DI...

Credito
difficile

LaBcehadiffuso i risultatidell’indaginesemestralededicataallecondizionidiacces-
so al credito bancario da parte delle piccole emedie imprese (pmi). La percentuale delle
impreseche lamentanopocadisponibilitàdicreditobancario«èaumentata inGermaniae
in Italia», dove il problema affligge circa il 32%e il 29%delle aziende.

Lo sviluppo

Responsabilità

Errori

Auto, a gennaio
ilmercatoUe sale
Il Lingotto cresce
sopra lamedia

Unrae
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Foto di Olivier Hoslet/Epa-Ansa

Recessione in linea con gli altri Pa-
esi europei, nessun buco di bilan-
cio, riforma delle pensioni a posto,
sistema finanziario solido e pure
un candidato di punta per la presi-
denza della Banca centrale euro-
pea. È un Paese della cuccagna
quello descritto dal ministro del-
l’Economia Giulio Tremonti a Bru-
xelles, al termine della riunione
Ecofin con i 26 colleghi europei.
Eppure, il suo intervento arriva do-
po la tempesta di dati negativi de-
gli ultimi giorni, tra cui il calo del

Pil 2009 del 4,9%, il peggiore dal
1945 se calcolato per abitante, e il
calo delle esportazioni del 20,7%,
il dato peggiore dal 1970.

A questi si sono aggiunti i dati
sul fisco diffusi ieri dal ministero
dell’Economia, che hanno incrina-
to ancora di più l’irreale quadro a
tinte rosee. Dalla dichiarazione
2008, relativa al 2007, risulta che
il 27% dei contribuenti non paga
le tasse per basso reddito, deduzio-
ni e detrazioni, che la metà non di-
chiara più di 15.000 euro e che
una società su due è in perdita. E
così su 41 milioni e 663 mila contri-
buenti a pagare sono 30 milioni.

«Siamo un Paese in cui una parte
paga anche per l’altra», ha commen-
tato il segretario della Cgil, Gugliel-
mo Epifani, che per il 12 marzo ha
indetto uno sciopero generale. I dati
diffusi dal ministero, ha aggiunto,
«confermano le ragioni della nostra
protesta». Per il titolare di via XX Set-
tembre, invece, non va così male.
Non contano secondo lui i pochi de-
cimali sul Pil che ci separano dalla
Germania, che ha evitato il segno
meno nel quarto trimestre 2009, né
conta l’aumento del Pil francese,
+0,6% contro il -0,2% italiano, per-
ché è una crescita drogata da incen-
tivi che hanno portato il deficit al
9%. Insomma, ha concluso, «ci han-
no detto che l’Italia è peggio degli
altri. A me non risulta dai numeri,
ma il tempo sarà galantuomo».

PARAGONE IMPIETOSO

Secondo i dati Ocse, ha invece ricor-
dato il responsabile Economia del
Pd, Stefano Fassina, «nel biennio al-
le nostre spalle, il Pil cumulato è sta-
to -6% in Italia, -3,8% in Germania,
- 2% in Francia». Quanto alle voci su
un buco di 9 miliardi nei conti pub-
blici Tremonti ha spiegato che si trat-
ta «solo di un fatto di contabilizza-
zione assolutamente noto». I soldi,
ha fatto sapere la Banca d’Italia era-
no già stati contabilizzati nel bilan-
cio dello Stato e quindi «non c’è nes-
sun aggravio sui conti pubblici».

Non esiste neanche il problema
di sostenibilità delle pensioni solle-
vato da Berlusconi. «Molti Paesi han-
no problemi ma non l’Italia - ha det-
to -, perché noi la riforma l’abbiamo
già fatta». A salvare il sistema econo-
mico italiano, secondo Tremonti, è
stato il «risparmiatore ignoto» a cui
dovrebbe essere dedicata una sta-
tua nelle piazze, oltre alla «caratteri-
stica conservativa delle banche ita-
liane poco propense ad acquistare ti-
toli all’estero. Con la Grecia infatti
l’esposizione italiana è di 8 miliardi

di dollari, contro i 35 tedeschi e gli
80 francesi». Nella riunione Ecofin
il salvataggio dei conti pubblici di
Atene è stato il principale argo-
mento, insieme alla nomina del
portoghese Vitor Constancio alla
vicepresidenza Bce. Una decisione
che rischia di ostacolare la corsa di
Mario Draghi alla presidenza, ri-

spetto al concorrente tedesco, a
causa dei criteri di equilibrio geo-
grafico nord-sud. Criteri che «non
esistono», ha detto Tremonti (che
ha votato il portoghese), quando
si porrà la questione della presi-
denza «l’Italia avrà un ottimo can-
didato».❖

SCIOPERI AEREI

Ilministro dell’Economia Giulio Tremontidurante ilmeeting dell’Eurogruppo

economia@unita.it

Primosciopero, ieri,perlanuo-
va Alitalia, per il mancato ri-
spettodegli accordi suorgani-
ci, retribuzioni e trasferimenti.
Inscioperoanchetutti i lavora-
tori di Meridiana ed Eurofly.

pDalle dichiarazioni 2008 emerge che il 27% dei contribuenti non versa Irpef per basso reddito

p Impegnato a Bruxelles con l’Eurogruppo ilministro nega il buco da 9miliardi nei conti pubblici

Il caso

BRUXELLES

Eletto un portoghese,
si complica la corsa
di Draghi per il vertice

Economia

Unquarto d’Italia
nonpaga le tasse
Tremonti insiste:
«Meglio degli altri»

Il Fisco diffonde i numeri delle
dichiarazioni dei reddti 2008
con una serie di dati sconcertan-
ti. Intanto, da Bruxelles il mini-
stro Tremonti continua a soste-
nere che l’Italia se la passa me-
glio di tanti altri paesi europei.

MARCO MONGIELLO

«Negli ultimi dieci anni, dal
2000adoggi, i lavoratori dipendenti
e ipensionatihannopagatopiù tasse
perunapercentualeparial 5,5: nonsi
può attendere oltre, il governo deci-
dasubitodi ridurre le tassesul lavoro
esullepensioni». Èquantohadenun-
ciato ieri a Bari il segretario confede-
rale della Cgil, Agostino Megale, nel
corsodella seconda tappadella cam-
pagna“Perunfiscogiusto”: un’inizia-
tiva in giro per l’Italia per presentare
e sostenere le proposte di riforma fi-
scale in prossimità dello scioperoge-
nerale proclamato per il prossimo 12
marzo.

«Leentratedaredditodalavorodi-
pendente e da pensione hanno regi-
strato un incremento pari al 5,5% a
fronte di una riduzione di circa il 15%
di tutte le altreentrate - hadichiarato
Megale -, il che rende ancora più at-
tualelanecessitàdiunariformafisca-
le più giusta e più equa».

Megale, Cgil: «Tributi lavoro
saliti del 5,5% dal 2000»

Vicepresidenza Bce
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Meno produzione, più cassa integra-
zione, minor utilizzo degli impianti. I
numeri della crisi hanno una logica
ferrea e l’industria metalmeccanica
non fa eccezione. È di ieri la diffusio-
ne di dati da parte di Ferdermeccani-
ca che non solo fotografano le difficol-
tà del momento ma, grafici alla ma-
no, smentiscono quanti affermano
che la nostra crisi sia in linea con quel-
la degli altri paesi europei.

PEGGIODEGLI ALTRI

Secondo l’organizzazione associata
a Confindustria non è così. La produ-
zione metalmeccanica in Italia è di-
minuita nel 2009 del 27,1%: in Ger-
mania è calata del 23,3%, in Spagna
del 24,5% in Francia del 19,4% nel
Regno Unito del 17,2%. Quello trico-

lore è un primato negativo che tradot-
to un lavoro significa un picco della
cassaintegrazione pari a +480%,
complessivamente sono state auto-
rizzate 480 milioni di ore. Negli ulti-
mi mesi c’è stata una richiesta di 50
milioni di ore al mese che equivalgo-
no (al mese) a 300mila lavoratori a
tempo pieno. Un’enormità. E le previ-
sioni non sono rosa: il 30% delle im-
prese intervistate stimano un ulterio-
re calo dell’occupazione e solo il 4%
ipotizza un aumento di organico. Si
aggiunge agli indicatori della crisi,
l’utilizzo degli impianti che l’anno
scorso è stato pari al 64%, in calo di
dieci punti sul 2008. Sullo scorcio
dell’anno qualche segnale di ripresa
s’è visto, tanto da far dire al direttore
generale di Federmeccanica che «la
caduta libera è finita». «Ma - aggiun-
ge Roberto Santarelli- la ripresa è len-
ta e incerta. Siamo in fondo a un poz-
zo, non tutte le imprese ce la faran-
no».

Il tonfo della produzione me-
talmeccanica si deve a due fattori: al-
la forte diminuzione dei consumi in-
terni e a quella ugualmente significa-
tiva del commercio mondiale. Si pen-
si soltanto ai recentissimi dati Istat
che hanno dato le esportazioni italia-

ne in calo del 20,7% in un anno.
Nel settore metalmeccanico
l’export ha avuto una battuta d’ar-
resto del 23,8%, con una perdita
più marcata verso i paesi europei
(-28,9%). La media Ue è stata di
-22%.

IL FISCO E I DISOCCUPATI

Nell’Italia della crisi e degli evasori
fiscali, si scopre intanto che l’inden-
nità di disoccupazione, con cui mol-
te famiglie sbarcano il lunario, nel
mese di gennaio è stata mangiata,
tutta o per gran parte, dal congua-
glio Irpef. «Nella gran parte dei casi
ha azzerato o reso minimo l’impor-
to», denuncia Fulvio Fammoni, se-
gretario confederale Cgil. Nessuna
norma è stata violata, riconosce il
sindacalista, ma considerato l’eser-
cito di disoccupati e l’entità stessa
dell’assegno che si aggira sugli 800

euro al mese, la Cgil chiede se non
fosse possibile fare altro. «Ad esem-
pio diluire questo conguaglio su
più mesi, era possibile, si è fatto al-
tre volte, perché non in questo ca-
so? Anche questo sarebbe stato un
gesto di attenzione, un modo per
non lasciare sole persone già in
grande difficoltà, come invece si di-
ce negli slogan». La Cgil annuncia
che si rivolgerà al governo, all’Inps
e alle Commissioni parlamentari
chiedendo un intervento urgente.❖

CLASSIFICHE
ROMA
fmasocco@unita.it

p Federmeccanicanel 2009 calo del 27%. La «cassa» cresce del 480%

p Il conguaglio Irpef azzera l’assegno di disoccupazione. Denuncia Cgil

Massacrato dalla crisi, il tessi-
le-abbigliamento cerca di riemerge-
re dall’anno peggiore della sua sto-
ria: nel 2009 hanno chiuso i battenti
qualcosa come 2mila aziende e sono
andati in fumo 26mila posti di lavo-
ro, il solo tessile ha registrato un giro
d’affari di 6,7 miliardi, in calo del
22,5%. Anche se, comunque, il saldo
della bilancia commerciale è risulta-
to positivo per quasi 2,3 miliardi. A
Milano, intanto, è partito proprio il
salone del tessile italiano ed euro-
peo, «Milano Unica», con oltre 440
espositori, di cui 358 italiani. Per il
2010, il governo ha garantito incenti-
vi al settore «cuore del made in Italy»
come è stato fatto nel 2009 con l’in-
dustria automobilistica. Il pacchetto
di aiuti - 500 milioni per tutto il mani-
fatturiero - prevedere incentivi ad al-
cune filiere del tessile-abbigliamen-
to attraverso il meccanismo della rot-
tamazione, e con il coinvolgimento
del sistema turistico alberghiero.

Altri due temi sul tavolo: la propo-
sta di legge sull’etichettatura obbliga-
toria a tutela dei prodotti italiani (il
ddl, approvato alla Camera, ora pas-

serà al Senato, ma in realtà la compe-
tenza sul tema è europea), e le pole-
miche sul calendario delle sfilate mi-
lanesi, che da settembre saranno
spalmate su cinque giorni. Dopo le
polemiche, scatenate dalla richiesta
della direttrice di Vogue America,
Anna Wintour, di ridurre a tre i gior-
ni «forti», la Camera Nazionale della
Moda impone la propria linea.❖

Il leader della Cgil Guglielmo

Epifani è il «miglior sindacali-

sta dell’anno» secondo il quo-

tidiano Il Riformista che lo ha

premiato ieri.

P
Èprevistooggi ilvoto, incommissioneIndustriadelSenato,suldecretolegge“salva-Al-

coa” (sulleagevolazioniper le tariffeenergetichenell’industriadelledue isolemaggiori).L’ok
della commissione dovrebbe arrivare rapidamente, secondo quanto riferito dalla relatrice
SimonaVicari (Pdl), «per consentire l’approdo nell’Aula del Senato la prossima settimana».

Al vaglio del governo
aiuti al manifatturiero
per 500 milioni di euro

PARLANDO

DI...

VotoAlcoa
in Senato

Metalmeccanica
Produzione in calo
e cig alle stelle
«Difficile la ripresa»

La produzione metalmeccanica
è calata del 27% in un anno. E la
cassaintegrazione tra le tute blu
è aumentata del 480%. Indicato-
ri peggiori del resto d’Europa,
denuncia Federmeccanica. Men-
tre il fisco beffa i disoccupati.

FELICIA MASOCCO

Il tessile alla ricerca
di un’exit strategy
dopo il crollo 2009
Parte «MilanoUnica»

Incentivi
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Foto di Claudio Onorati/Ansa

Cronache da un universo paralle-
lo. Protagonisti il principe e il pu-
po. Sbucati, come fossero il cappel-
laio matto e il bianconiglio, ad una
tavola di un’immensa sala vuota di
un albergo chiamato, non a caso,

Hotel Royal. Una roba da milleuna-
notte o da telenovela bavarese, fate
voi. Un salone più in là ci sono gli
stati maggiori di Tv Sorrisi & Canzo-

ni, con Alfonso Signorini che si aggi-
ra come un lupo affamato. Qui no,
c’è tutt’altra atmosfera. Pupo parla
in continuazione, ti tocca, canta e ri-
de a crepapelle, Emanuele Filiberto
è più compassato - ovvio, per una
persona del suo rango - anche quan-
do quando quello che dice è assoluta-
mente stupefacente: «Io sono amico
di Mick Jagger, di Lenny Kravitz…
solo qui mi rompono con questa sto-
ria del principe».

Eccoci – poche ore prima che An-
tonella Clerici venisse calata da una

specie di astronave sul palco dell’Ari-
ston, prima che il Bonolis Paolo con
il sodale Laurenti si prendesse tutta
l’apertura del festival, soffiando così
il fiato lungo di Mediaset pure su

Sanremo 2010, e ore prima che la
conduttrice rosso confetto leggesse
il suo messaggio antidroga per Mor-
gan il peccatore, rivelando qualche
patetico verso della canzone vietata

al festival - eccoci dunque al centro
del dominio del kitsch, nel punto
esatto in cui il kitsch incontra la sto-
ria, come dimostrato dalle bandiere
tricolori e i fischi che hanno accolto
il principe e il pupo sul palco.

Voi, compagni, sobbalzate alla pa-
rola «Savoia», ma Emanuele Filiber-
to – che insieme a Pupo ed il tenore
Luca Canonici è giunto al festival
con la canzone Italia, amore mio - è il
prodotto postmoderno e post-televi-
sivo della post-storia d’Italia: un luo-
go in cui non ha più molto senso il
passato che conosciamo noi, e dove
l’ultimo dei Savoia è un ballerino,
un cantante, uno «che quando appa-
re in video aumenta di due o tre pun-

Il ritorno: gli ex del festival Luca Laurenti e Paolo Bonolis conAntonella Clerici, conduttrice di quest’anno, all’apertura di Sanremo 2010

ROBERTO BRUNELLI

rbrunelli@unita.it

p Il kitsch e il rock Filiberto: «Sono amico di Jagger, solo quimi rompono....». Chissà perché

p Il fantasma del cantante escluso: la conduttrice lomaterializza leggendo il suo testo

Culture

INVIATOASANREMO

Tanti buuh e bandiere
tricolore per i patriottici
Emanuele e soci

www.unita.it

Pupo&Co., retorici con fischi
E Antonella «resuscita»Morgan
Bonolis e il sodale Laurenti tor-
nano all’Ariston e si prendono
tutta l’apertura del festival. Fi-
schiata in sala la canzone all’Ita-
lia di Pupo ed Emanuele Filiber-
to. Che si raccomandano: «Biso-
gna amare gli italiani».

SANFESTIVAL

Paese diviso
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ti l’Audimen». «Auditel, si dice Audi-
tel», gli suggerisce qualcuno, e Fili-
berto, alzando il regale sopracciglio,
si gratta la testa facendo spuntare
l’abnorme tatuaggio che orna il suo
avambraccio.

Ah, tragico Sanremo. Antonella
sfida le leggi dell’«Audimen», cercan-
do di rendere il tutto ancor più tedio-
so: la chiacchierata con Cassano da
prima elementare, la lacrimevole
storia di Susan Boyle, il brutto ana-
troccolo venuto da un talent show
britannico, è degna, al massimo, del
Treno dei desideri. In qualche modo
si riesce a sopravvivere anche all’inu-
tile canzone di Povia su Eluana. Allo-
ra quasi quasi meglio il Pupo e il prin-
cipe, scaraventati sul palco dell’Ari-
ston direttamente dalla trasmissio-
ne I raccomandati per cantare la loro
canzone sull’Italia, «nata da una poe-
sia di Emanuele». In pratica, dice in
albergo, la questione è che a lui è
«grato alla Repubblica e ai cittadini
italiani che mi hanno permesso di
tornare. Questa canzone è un modo
per ringraziarli». Pupo freme: «L’ave-
te sentita? No? E allora ve la canto».
Si piazza al pianoforte del Royal e
comincia a tuonare la voce. «Italia,
amooooreee mioooo», la faccia pao-
nazza, il crescendo incorporato, il
pianoforte trema, lui appoggia le no-
te nei versi più sentiti («Io stasera so-

no qui per dire al mondo e a Dio…
Italia amore mioooo!»), e alla fine
tutti i presenti esplodono un ap-
plauso liberatorio.

DESTRAO SINISTRA, TUTTO FA BRODO

Ok, parliamo di politica, anche se
al festival è semivietato, roba di
par condicio. «Il nostro è un paese
che deve imparare a specchiarsi
nel proprio passato», sentenzia Pu-
po. Ossia? «Io per esempio ho fatto
cose tremende, ho dissipato tutto
quello che avevo con il gioco, ero
impazzito, ho anche malmenato la
mia compagna, ma non ho paura
di guardarmi allo specchio».
Ehm… Dice Filiberto: «Ho sempre
votato a destra. Ma rifletto come
un uomo di sinistra». Pausa. «Non
so che cazzo voglia dire, ma va be-
ne così». Ah, però. Lo sa che Maria
Gabriella di Savoia ha dichiarato
che suo padre, ossia il Re, l’Umber-
to, non avrebbe mai permesso che
il principe cantasse a Sanremo?
Emanuele s’abbuia, e sibila marmo-
reo: «Questa gente si dovrebbe pre-
occupare di più dei propri proble-
mi. Troppo facile far parlare i mor-
ti».

Oibò. Per un secondo e mezzo,
una coltre di cupezza s’abbatte sui
presenti. Bisogna capirlo, Filiber-

to: vuole fare il beniamino televisi-
vo, lui, vuole uno show tutto per
sé, e a troppi la cosa non va giù. E
ce l’ha pure con i cantanti che l’han-
no attaccato perché non è un can-
tante è non ci dovrebbe stare, su
quel palco. «Non sono molto rock».
Lui sì che lo è. «Io ascolto i Cure,
Depeche Mode, U2…». Sgraniamo
gli occhi: certo, da Bono a Pupo il
passo è lungo. Lui insiste: «Tom
Waits, Rolling Stones, Red Hot Chi-
li Peppers... Ho pure scritto una
canzone per Marianne Faithfull».
Davvero? «Sì, ho anche fatto il bat-
terista in un gruppo. Si chiamava-
no gli Aristorock».

Su queste note il Pupo e il princi-
pe si dissolvono. Pensando a Bono-
lo, a Clerici e a loro, ora ne siamo
certi: Sanremo è un terribile, folle,
universo parallelo. ❖

In apertura, passaggio
di consegne tra il ver-
boso Bonolis e la casa-
linga Clerici, con Luca
Laurenti a fare da palo
canoro.Avevamopau-

ra che Antonella ripetesse la gag dei
vestiti esagerati e purtroppo ci è rica-
scata. Tutto previsto anche da parte
della coppia Bonolis-Laurenti, uno
troppofurboel’altrofintoingenuo,tut-
ti e due troppo lunghi e allusivi.

Così, dopo aver fatto oh, come i
bambini di Povia, di fronte alle nuove
scenografie del solito Castelli e dopo
averascoltato IreneGrandi,giàaveva-
mo la tentazione di passare la linea,
pardon il bottone del telecomando a
Floris,chesibattevaeroicamentecon-
tro lacensuraecontro lamonumenta-
le banalità del festival e il suo floreale
deja vu.

Del resto, l’unica cosa che non si è
ancoravista a Sanremo, sono i carabi-
nieri sul palco che bloccano tutto. An-
chesegliarresticollateralidiassessori
nella realtà non sono mancati, ma in
diretta (si spera in formadi fiction) po-
trebbe essere una novità. Magari co-
me ritorno alle parodie musicali degli
indimenticabiliCetraoai filmcantarel-
li chedel festivaleranounasortadi se-
guito commerciale.

Ma siccome oggi ci dobbiamo ac-
contentare del reality come principio
ispiratoredituttalatv,almassimopos-
siamo aspettarci che la gara ci stupi-
sca con gli effetti speciali di qualche
benorchestratoimprevisto(laresurre-
zionediMorgan?).Maanche in questi
campo non si potrà certo superare il
Baudo salvatore della patria e dei finti
suicidi.Cassano,certo,èunasimpatica
variante, ma tra i fiori dell’Ariston ab-
biamo visto Gorbaciov, alcuni premi
Nobeleperfinoqualchecapolavorodi
comicità con Roberto Benigni, Lucia-
naLittizzettoe ilGrillomigliore.Poide-
ciseroche lecanzonidovevanobasta-
reasestesse,provocandoquelcalodi
ascolti che ha accompagnato tutto il
lungoperiodo(2002-2009)delladire-
zionediFabrizioDelNoce.Unocheso-
loLaurentipuòrimpiangere,maperri-
dere.❖

Maria Novella Oppo

IN POLTRONA

http://psycosanremo.blog.unita.it//

LAVORATORI PHONEMEDIA

Foto di Claudio Onorati/Ansa

«PSYCOFESTIVAL», IL BLOGDI BRUNELLI

È così prevedibile
Meglio «Ballarò»

Foto di Claudio Onorati/Ansa

IL LINK

L
a Binetti se n’è ghiuta e so-
li li ha lasciati. «Bene!»,
dovrebbero dire quelli del
Pd. Difatti lo dicono in
molti. Inutile stracciarsi

le vesti per una mescola impossibile:
Opus Dei e laicità, teodem e liberta-
ri, postcomunisti, e centristi tipo Car-
ra, Lusetti, Vernetti, Dorina Bianchi.
Quanto a Rutelli co-fondatore(!) del
Pd, se ne è andato per primo. Il che la
dice lunga su natura e genesi del sog-
getto politico varato nel 2007. An-
che Calearo, falco padronale del
nord-est, se ne è ghiuto. E sono 16 i
parlamentari eletti nel 2008 nel Pd e
già fuori. Chi li ha fatti eleggere?
Non solo fu una sconfitta per il Pd il
2008 - 33,2% e 33, 7% - fu un vero
18 aprile 1948, se si considera che ha
fatto eleggere tanta gente poi volati-
lizzata... E ne avrà di lavoro Bersani
per dare un baricentro a un partito
nato male e sull’equivoco. Equivoco
di culture, politico e istituzionale. Ad
esempio, l’equivoco del «partito-pri-
marie». No, un partito è prima di tut-
to un soggetto-parte, con un’identità
e una linea liberamente decisa dagli
iscritti. Non già un cartello elettorale
da costruire attorno a candidati e no-
tabili. Altrimenti si cade nel populi-
smo, e nel personalismo da plebisci-
tare ogni volta. Talché contano poi le
persone e non le linee, come da vec-
chio adagio qualunquista. Ma a que-
sto punto, tornando alla Binetti, una
questione si impone. Deve dimetter-
si dal seggio la beata Paola? No, al
più è un fatto di stile. Ma a norma di
Costituzione la Binetti è titolare di
quel seggio senza vincolo di manda-

to, e a nome della nazione. Sennò si
va a finire dentro un’ idea di demo-
crazia illiberale: commissaria, soviet-
tista, direttista. Che fa a pezzi l’auto-
nomia del Parlamento e la libertà del
singolo deputato. Sbagliata perciò la
proposta dei democratici Della Seta
e Ferrante, che vorrebbe e proibire le
trasmigrazioni in Parlamento di de-
putati e senatori. Fa a pugni con l’art.
67 della Carta, che nega ogni vincolo
di mandato. Occhio, è un punto cru-
ciale questo: la nostra non è una de-
mocrazia diretta «maggioritaria». È
una democrazia parlamentare. E chi
lo nega...Berlusconi è...❖

bgravagnuolo@unita.it

«Phonemedia 7.000 dipen-

dentisenzadirittodiparola»e

altri slogan: gli hanno intonati

lavoratori del call center, sen-

zastipendiodasettembre, ieri

a Sanremo.

P

Le ballerine delMoulin, ospiti stasera

L’ADDIO

DELLA BEATA

PAOLA

Bruno
Gravagnuolo

PARLANDO

DI...

Sanremo chi
c’è stasera

OggiapronolaserataleballerinedelMoulinRouge,seguonoiprimitrecantantidella
categoriaArtisti earuota laprincipessaRaniadiGiordania.Poialtrequattrocanzoni, l'attri-
ce di «Avatar» Michelle Rodriguez, le ballerine del Moulin, il televoto dei Giovani. Infine si
sapranno i due nomi nella categoriaNuova generazione e i dieci artisti rimasti in gara.

Patrizia D’Addario davanti all’Ariston

Tocco&
Ritocco

37
MERCOLEDÌ
17 FEBBRAIO

2010



Il cinema è la più alta forma di rap-
presentazione del potere. A volte i
poteri forti lo usano per glorificare
se stessi. A volte è il cinema che con-
duce il gioco, e raffigura il potere al
lavoro. Talvolta per blandirlo, tal-
volta per sbeffeggiarlo.

Il film iraniano The Hunter, «il
cacciatore», e il film rumeno Se ho
voglia di fischiare fischio, entrambi
passati in concorso a Berlino, sono
due ottimi esempi. Nel secondo si
mette in scena un universo concen-
trazionario: un carcere minorile.
Carceri, caserme, manicomi, lager
sono ottimi «set» per mostrare i
meccanismi del potere all’opera.
Berlino 2010 ha offerto numerosi
esempi, da Shutter Island di Scorse-
se al film austriaco Il ladro. Nel film
rumeno diretto da Florin Serban
un giovane detenuto, in procinto di
essere rilasciato, scopre che nel gi-
ro di pochi giorni la madre porterà
con sé in Italia il suo fratellino mino-
re. Piuttosto che permettere questo
«ratto», il ragazzo scatena l’infer-
no, cattura un ostaggio e costringe
la madre a giurare che non lo farà.
Meglio il carcere a vita che l’emigra-
zione in Italia, sembra il messag-
gio: con buona pace della Mussoli-
ni, stavolta non citata nei dialoghi.
Secondo Serban il carcere è una me-
tafora della Romania comunista:
«La cosa più sorprendente, quando
sei chiuso dentro simili istituzioni,
è che gli individui sembrano con-
tenti, e danno a se stessi regole e
divieti ancora più duri di quelli im-

posti dal regime. L’autocensura è più
pericolosa della censura».

The Hunter è un film della diaspo-
ra iraniana: Rafi Pitts, regista e inter-
prete, è cresciuto a Teheran ma nel
1981 è emigrato in Inghilterra. At-
tualmente, vive a Parigi. Per mille
motivi, è un privilegiato rispetto ai
cittadini iraniani che lottano nel loro
paese per una democrazia sempre
più lontana. Per gli stessi mille moti-
vi, Pitts ha realizzato un film stranis-
simo, una dichiarata metafora del
suo paese: probabilmente è impossi-
bile essere realistici quando si com-
batte contro una censura molto oc-
chiuta, e quando si contempla il pro-
prio mondo da lontano. Pitts affer-
ma di aver voluto girare «un western
neorealista», mescolando il massimo
di realtà al massimo di stilizzazione.
Non si può dire che artisticamente la
scommessa sia vinta al 100%, ma nel
suo ostentato simbolismo The Hun-
ter sembra un’impressionante foto-
grafia dell’Iran di Ahmadinejad. Il
protagonista, Ali, è un ex detenuto
che lavora in una fabbrica. Quando
sua moglie viene uccisa dai poliziotti

durante una manifestazione, Ali rea-
gisce come Michael Douglas in Un
giorno di ordinaria follia: afferra il fe-
dele fucile e spara alla cieca, ucciden-
do due guardie. Inizia la caccia all’uo-
mo. Ma quando Ali viene catturato,
inizia anche il dibattito all’interno
delle «forze dell’ordine». Uno degli
sbirri è un servo del potere corrotto e
integralista; l’altro è una giovane re-
cluta piena di dubbi. Lui riesce a met-
terli uno contro l’altro, ma commette
un tragico errore...

Ali percorre Teheran a bordo di
un’automobile verde chiaro. «È stato

spettacoli@unita.it

p Il registaRafi Pitts e «TheHunter», ieri in concorso al Festival: «unametafora delmio paese»

p La storiaUn cacciatore si trasforma in giustiziere quando la polizia uccide suamoglie

Meglio rimanere
in carcere
che emigrare in Italia

«Descrivere il regime in Iran?
Impossibile essere realistici»

BERLINO

BERLINALE

E il rumeno Serban...

Culture

Il cacciatore Rafi Pitts in una scena del film «TheHunter»

Passati ieri in concorso a Berli-
no due film sul potere, tra regi-
me e istituzioni chiuse: «The
Hunter» dell’iraniano Rafi Pitts
e «Se ho voglia di fischiare fi-
schio» del rumeno Florin Ser-
ban.

ALBERTO CRESPI
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un caso - racconta Pitts - il film è sta-
to girato durante la campagna eletto-
rale del 2009, e la scelta della macchi-
na è avvenuta molto prima che il mo-
vimento verde di protesta invadesse
le piazze. Mentre Ali gira per la città,
sentiamo alla radio i discorsi del-
l’ayatollah Khamenei, che parla del-
la necessità del cambiamento. Sono
parole molto ironiche, se si pensa a
come Khamenei si è comportato suc-
cessivamente, e ai disordini seguiti
alle elezioni. Ora io spero che il film
sia distribuito in Iran, ma non sarà
facile. Il compito di un regista è por-
re domande, ma attualmente le do-
mande, in Iran, sono diventate un cri-
mine. Ciò non toglie che il compito
di un regista rimane quello di porre
problemi, non di risolverli. L’Iran è
un paese molto complesso, dove è in
corso una lotta tra il 70% della popo-
lazione che ha meno di 30 anni e il
30% che ha vissuto rivoluzione e
guerra ed è attualmente al potere. È
troppo facile odiare una o l’altra par-
te; comunque vada a finire questa lot-
ta, le due parti dovranno sedersi a un
tavolo, parlare. E partire dal presup-
posto che nessun partito vincitore
delle elezioni ha il diritto di prendere
la vita anche di un solo cittadino».

I titoli di testa di The Hunter scorro-
no su una foto ignota a noi occidenta-
li, ma celeberrima per un persiano.
Raffigura un gruppo di giovani in mo-
to che stanno per calpestare una ban-
diera americana: «È una foto di Ma-
noocher Deghati scattata nel 1980. I
motociclisti sono pasdaran che fe-
steggiano il primo anniversario della
rivoluzione khomeinista. La mia ge-
nerazione è cresciuta con quella foto,
è un’icona dell’Iran rivoluzionario - e
per me, come per Ali, è il simbolo di
tutte le tensioni che attraversano
l’Iran ancora oggi».❖

È il pittore che, oggi, forse sentiamo
più vicino al nostro tempo tormenta-
to: per il realismo crudo dei suoi dipin-
ti e delle sue figure, per quei piedi
sporchi della coppia di poveracci che
omaggia la Madonna, per le sue scia-
bolate di luce nel buio, per un’esisten-
za consumata tra pittura, un omicidio
certo, risse, la fuga che lo porterà alla
morte da febbri malariche nel luglio
del 1610 a Porto S. Ercole. Michelan-
gelo Merisi da Caravaggio (dal paese
d’origine dei genitori, lui nacque a Mi-
lano nel 1571) richiama come il mie-
le folle di appassionati e frotte di stu-
diosi. E per questo quarto centenario
dalla sua fine ingloriosa l’Italia, a par-
tire dal ministero per i beni culturali
con tanto di comitato nazionale gui-
dato a Maurizio Calvesi, ha apparec-
chiato uno stuolo di celebrazioni tra
mostre (tra cui Firenze), convegni, li-
bri, indagini diagnostiche e quant’al-
tro. Spicca per ambizioni la monogra-
fica alle Scuderie del Quirinale di Ro-
ma che da sabato al 13 giugno squa-
derna un drappello limitatissimo di di-
pinti. Con prestiti notevoli da New
York, San Pietroburgo, Vienna e altre
città italiane, ideata da Claudio Stri-
nati, curata da Rossella Vodret e Fran-
cesco Buranelli, la rassegna s’attesta
su un unico e insolito criterio: dai qua-

dri giovanili, luminosi, dai verdi squil-
lanti e carni luminose di fine 500, dai
putti ambigui ai musici ai giocatori di
carte all’Amor nudo di Berlino, dalla
Cena in Emmaus di Londra a quella di
Brera fino alla Deposizione vaticana
all’Adorazione appena restaurata e al-
le opere più drammatiche e finali,
qua compaiono soltanto (tranne in
un caso) 23 della sessantina di opere
sicure al 100% e non discusse come
avviene spesso perché, fra attribuzio-
ni, rinvenimenti, doppie versioni il ca-
talogo dell’artista è diventato una fi-
sarmonica.

I NUDI DEL «CASINO»

Oltre ai dipinti nelle chiese romane
c’è un’autentica e rara prelibatezza
che come pubblico curioso potremo
vedere: è l’enigmatico olio su muro a
tema alchemico nel casino (non è un
bordello) del privato Palazzo Bon-
compagni Ludovisi con Giove, Nettu-
no e Plutone intesi come autoritratti,
nudi come mamma dea li fece, genita-
li inclusi. A proposito di sessualità:
Calvesi smonta l’idea che Caravaggio
fosse gay, maturata in primo luogo
dai suoi giovincelli su tela, perché di
lui «si conoscono soprattutto frequen-
tazioni femminili e anche dietro l’omi-
cidio di Ranuccio Tommassoni (il fat-
taccio che lo condannò a una fuga pe-
renne, ndr) sembrerebbe esserci una
storia di donne». Non è certo una leg-
genda l’allarme del direttore dell’Ar-
chivio di Stato di Roma Lo Sardo: cau-
sa inchiostri acidi e altre ragioni le car-
te sul pittore, dalle querele agli arre-
sti ai ferimenti ai contratti di commit-
tenza, rischiano di andare in malora.
Il sottosegretario Giro promette: le
salveremo, troveremo i soldi. ❖

I «Musici», dipinto del 1594-5 delMetropolitanMuseumdi NewYork in arrivo a Roma

ROMA

E Jafa Panahi («Il cerchio»)
non potrà esserci

L’Iran, al festival, non è solo

«The Hunter». Ieri la Berlinale

haannunciatocheJafarPanahi, il regi-

sta vincitore del Leone d’orodi Vene-

zia nel 2000 con «Il cerchio», non è

potutovenireaBerlino-doveeraatte-

so ad una tavola rotonda - perché le

autorità di Teheran gli hanno negato

il visto di uscita. «Siamo sorpresi e di-

spiaciuti - ha dichiarato Dieter Kossli-

ck, direttore del festival - che un regi-

sta così famoso non sia potuto inter-

venire al nostro festival». Dispiaciuti,

certo. Sorpresi, non più di tanto.

I nazisti volevano girare un
film di propaganda sul ghetto di Var-
savia, probabilmente allo scopo di di-
mostrare che la vita degli ebrei non
era poi così brutta come si voleva far
credere. Un film su cui vigeva la mas-
sima segretezza e di cui dopo la guer-
ra si era persa memoria. È questa sco-
perta che sta alla base del documen-
tario intitolato A Film Unfinished del-
la giovane regista israeliana Yael
Hersonski, passato ieri al Festival del
cinema di Berlino nella sezione Pano-
rama. Il film sul ghetto non fu mai
completato per il semplice motivo
che la stragrande maggioranza dei
440mila ebrei che vi erano stati am-
massati nell’estate del 1942 fu tra-
sportata e sterminata nel Lager di
Treblinka. Rimangono però dei ma-
teriali girati dalla troupe nazista,
una sessantina di minuti senza sono-
ro e montaggio, che per decenni so-
no rimasti in fondo ai magazzini de-
gli archivi tedeschi. Alcune di quelle
scene erano state anche mostrate in
varie occasioni ma credendo si trat-
tasse di materiale autentico e non di
una cinica fiction.

A Film Unfinished ripercorre la sto-
ria del film nazista sul ghetto di Var-

savia appoggiandosi sulla testimo-
nianza di un cameraman che aveva
partecipato alle riprese, di alcuni
ebrei superstiti, di protocolli delle SS
e di diari personali. Dal contrasto tra
i ricordi dei testimoni e ciò che mo-
strano le immagini si capisce quanto
fosse crudele l’intento propagandisti-
co del regime. Le scene girate mostra-
no appartamenti arredati con lusso,
ebrei ben vestiti che cenano in risto-
ranti di classe, negozi super forniti,
locali dove si balla e si beve champa-
gne. «I nazisti amavano fotografare e
filmare i loro crimini, conviti che nes-
suna delle vittime sarebbe sopravvis-
suta» ha spiegato la regista israelia-
na, aggiungendo che «all’orrore del-
l’olocausto si aggiunge quello della
manipolazione della realtà».
GHERARDOUGOLINI

P

Caravaggio superstar
Mostre, convegni e libri
ma le sue carte sono a rischio

Niente visto

È in un documentario
della regista israeliana
Yael Hersonski

PARLANDO DI...

«Mistero
buffo»
a Parigi

«Per uno spettacolo che è nato in piazza, nella casa del popolo, essere ora alla
ComédieFrançaiseèdavverounbelsalto!».DopoGoldoni,D’Annunzio,PirandelloeEduar-
dodeFilippo,DarioFo, con«Misterobuffo», è il quinto italianoa fare il suo ingressonelpiù
anticoteatrodiFrancia. Lospettacolo,adattato in francese, sarà inscena finoal 19giugno.

Il 2010 è l’anno dei 400 anni dal-
la morte di Caravaggio e si prepa-
ra uno stuolo di iniziative. Il mi-
nistero ci ha messo 300mila eu-
ro. Sabato una mostra di oltre 20
capolavori a Roma. Ma le carte
del pittore rischiano il degrado.

STEFANO MILIANI

I crimini delle SS
in un filmnazista
sulle «gioie» del
ghetto di Varsavia

La storia

39
MERCOLEDÌ
17 FEBBRAIO

2010



E poi, in un’altra stanza, nel primo
letto c’era un uomo con tre gambe,
nel secondo un uomo enorme il cui
corpo era una massa unica da cui
spuntavano piccole mani e piccoli
piedi, nel terzo un uomo molto ma-
gro, trasparente, e gli si vedevano i
muscoli, le vene, i tendini, e in un
altro letto c’era un uomo dalla cui
fronte spuntava un corno, come
quello di un rinoceronte, ma volta-
to verso il basso.

C’è, insomma, quest’ospedale
abitato da «mostri» e, mostruosi, si
definirebbero anche Ciccio, Gna-
ghi e Sam i tre protagonisti di Mo-
stri, romanzo di Tiziano Sclavi
(Broni, 1953), scritto alla metà de-
gli anni Settanta, pubblicato soltan-
to una decina di anni dopo da Ca-
munia, vincitore del Premio Scer-
banenco nel 1994, e che oggi le Edi-
zioni Bd mandano in libreria in
una nuova edizione, impreziosita
dalle splendide illustrazioni di Fe-
derico Maggioni e da un’originalis-
sima impaginazione grafica. Mag-
gioni è uno dei più bravi illustrato-
ri italiani (Sclavi dice che è «il più
grande») e le sue opere sono state
pubblicate sulle più importanti rivi-
ste italiane e non solo, e in centina-
ia di libri. Con Sclavi collabora fin
dai tempi del Corriere dei Piccoli e
poi del Corriere dei Ragazzi, ed è
stato il grafico di quella straordina-
ria rivista che fu Pilot, diretta da
Sclavi ed edita da Sergio Bonelli.
In Mostri, Maggioni tesse un discor-
so di eleganza onirica che, oltre le
singole pagine illustrate, attraver-

sa tutto il libro con invenzioni grafi-
che, con schizzi e pennellate di colo-
re verdino. Quasi una sublimazione
del sangue e degli umori corporei
che riempiono il romanzo che descri-
ve le giornate spese tra letti, padelle
e pappagalli, flebo, prelievi di san-
gue dei pazienti, ricoverati-reclusi
in un ospedale che assomiglia a un
lager. Portati lì da ogni dove, da cir-
chi e baracconi, strappati da cucce di
dolore e di abbandono e che pure, in
questo luogo di contenzione, riesco-
no a trovare spazi di umanità e soli-
darietà, a cominciare dalle infermie-
re che li accudiscono. Sclavi raccon-
ta tutto con frasi secche, capitoli in
forma di frammenti, secondo una
tecnica sequenziale che è già fumet-
to. Ci aggiunge la sua consueta e sot-

tile capacità ironica ma fortemente
rispettosa del dolore che mette in
scena.

Del resto, ci racconta Tiziano Scla-

vi, «il romanzo viene da una mia
esperienza di due mesi in un ospeda-
le molto simile a quello descritto. E
poi dalla visione di un libro con dise-
gni e foto di veri “mostri”. Strazian-
te. In più c’è il fatto che io con i mo-
stri mi sono sempre identificato».

Più che altro i pazienti dell’ospe-

FedericoMaggioniUnadelle illustrazioni tratte da «Mostri», il romanzo di Tiziano Sclavi edito da Edizioni Bd

p «Mostri» Unanuova edizione del romanzodi Sclavi impreziosita dai disegni diMaggioni

pL’autore «Scrivere è un po’ come la psicoanalisi, con il vantaggio che non si paga»

AMilano le tavole originali
esposte al Caffè Fnac

Torna in libreria «Mostri», il libro

di Tiziano Sclavi, che nel 1994

vinse il Premio Scerbanenco. Il volu-

me, nella nuova edizione pubblicata

da Edizioni Bd, è illustrato da Federico

Maggioni edèstatopresentato ieri se-

ra aMilano alla libreria Fnac, dagli au-

toriedaFerruccioDeBortoli, direttore

del «Corriere della Sera», già direttore

del «CorrieredeiRagazzi», al tempo in

cui vi lavorava Tiziano Sclavi, futuro

creatore di DylanDog. Le tavole origi-

nali di Federico Maggioni saranno

esposteal CaffèFnac finoal 28marzo.

«Viene da una mia
esperienza di due mesi
in una clinica»

Suquesti letti d’ospedale
ho visto tanti veri «mostri»

r.pallavicini@tin.it

Lamostra

INCUBI

Il libro

Culture

Nel primo letto c’era il gobbo,
nel secondo letto c’era un uomo
senza gambe, nel terzo letto un
uomo molto piccolo con la fac-
cia da gallina, nel quarto era vi-
sibile solo un volto completa-
mente ricoperto di lunghi peli.

RENATO PALLAVICINI
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In libreria

dale sembrano un campionario di
freaks, di fenomeni da baraccone co-
me si diceva un tempo, come quelli
del celebre film Freaks di Tod Brow-
ning. Non è un caso, dunque, se uno
dei personaggi del libro si chiama
proprio Browning. «Sicuramente -
conferma Sclavi -. C’è anche un’inte-
ra scena tratta da Freaks, quella del
tronco umano che si accende una si-
garetta usando solo le labbra. Ma il
romanzo è un omaggio in generale
al cinema di Browning, non solo Fre-
aks ma anche, per esempio, The Unk-
nown».

Nella narrativa di Sclavi (e quan-
do diciamo narrativa intendiamo tut-
ta: quella scritta e quella disegnata
dei suoi fumetti) il riferimento alla
condizione umana, alla sofferenza,
alla diversità e alla malattia sono del-
le costanti. Alcuni storici numeri di
Dylan Dog hanno affrontato queste
tematiche e anche il penultimo nu-
mero della serie, Mater Morbi, scrit-
to da Roberto Recchioni, tratta il te-
ma della malattia e della morte. È fin
troppo facile vederci un riferimento
ad alcune difficili e dolorose vicende
personali di Sclavi stesso. Ma, forse,
c’è di più. «Ho sempre pensato - ci
dice lo scrittore - che chi è felice diffi-

cilmente si mette a scrivere, bisogna
essere almeno un po’ disperati. Ho
solo messo in scena i miei incubi, e lo
stesso ha fatto Recchioni in quella
bellissima storia. Scrivere è un po’ co-
me la psicoanalisi, con il vantaggio
che non si paga e anzi se va bene pa-
gano te. E poi per raccontare soffe-
renza e diversità basta guardarsi in-
torno».

In questi giorni, in occasione del
trentennale dalla morte di Franco
Basaglia, si è tornati a parlare della
sua legge che abolì i lager manico-
miali. Chiediamo a Sclavi se c’è qual-
cosa della sua sensibilità per gli
esclusi e i diversi che deve al pensie-
ro di Basaglia. «Sicuramente - ci ri-
sponde -. Io i manicomi li ho frequen-
tati di persona, e ho sempre visto nei
ricoverati una grande dignità non ri-
conosciuta. Parlo di diritto alla vita,
per i “freaks” come per i cosiddetti
“normali”».

Normali o mostri: già, ma oggi,
chi sono i veri mostri? «L’elenco sa-
rebbe troppo lungo - conclude - dicia-
mo solo la volgarità, la stupidità e
l’ignoranza».❖

Una storia
in dodici puntate

Tutto è permesso all’uso della scienza
per l’uomo, tutto è negato all’uso del-
l’uomo per la scienza. Era il 1972 e
sulla porta dove si riuniva il primo
comitato etico voluto da Umberto Ve-
ronesi e da Giulio Maccacaro all’Isti-
tuto Tumori di Milano venne affisso
un cartello con queste parole. In Ita-
lia cominciava a farsi strada l’idea
che i diritti del paziente fossero una
cosa importante. Prima di allora, rac-
conta Veronesi, il paziente negli
ospedali era a disposizione del medi-
co che lo utilizzava un po’ come ca-
via per testare una nuova pratica. Il
consenso informato non si sapeva co-
sa fosse e la sofferenza del malato
era un problema secondario a cui
nessuno pensava di dover dare una
risposta. La storia viene raccontata
dallo stesso Veronesi in una delle 12
puntate in cui è stata suddivisa la lun-
ga intervista che ha rilasciato a Ales-
sandro Cecchi Paone e che ha dato
vita a un prodotto multimediale edi-
to da Longanesi assieme a Classedito-
ri e alla Fondazione Umberto Verone-
si per il progresso della scienza. Cin-
que ore e mezza in cui il medico più
famoso d’Italia racconta vita, passio-
ni, lavoro e impegno, e si esprime in
modo schietto e coraggioso sui pro-
blemi dell’oggi.

Si comincia dalla professione del
medico, naturalmente, che Veronesi
consiglia a chi abbia due punti fermi
nella testa: l’amore per la scienza e
l’amore per l’umanità. L’amore per la
scienza è uno dei cavalli di battaglia
dell’oncologo. Non a caso uno dei ca-
pitoli dell’intervista si intitola: La
scienza rende liberi. Liberi di sceglie-

re, dice Veronesi, perché senza cono-
scenza non possiamo decidere auto-
nomamente. È per questo che il pen-
siero scientifico, ovvero il pensiero
critico e razionale, dovrebbe essere
insegnato ai giovani nelle scuole mol-
to più di quanto si faccia oggi.

Veronesi non si tira indietro nep-
pure di fronte alle questioni più spi-
nose, come il rapporto tra fede e
scienza. «Chi ha fede è necessaria-
mente integralista perché crede in
dogmi che non possono venir messi
in discussione dalla ragione. L’uomo
di scienza, al contrario, è sempre pos-

sibilista, perché il dubbio e la messa
in discussione sono sempre presenti
nella scienza». Scienza e fede quindi
sono «un ossimoro», una contraddi-
zione in termini. Pochi sanno però
che quest’uomo profondamente lai-
co viene da una famiglia molto reli-
giosa.

E la politica? Veronesi è stato mi-
nistro della sanità sotto il governo
Amato e oggi è senatore della Re-
pubblica. Un’esperienza positiva,
racconta, nata da un interesse per
la cosa pubblica che risale agli anni
dell’adolescenza quando incomin-
ciò ad avvicinarsi alle idee sociali-
ste. «Ma non pensavo di entrare nel-
l’organizzazione della politica. Fin-
ché un giorno Giuliano Amato mi
chiamò a fare il ministro nel suo go-
verno. All’inizio dissi di no, ma lui
insistette, cosicché risposi: fammi-
ci pensare. Ascoltando il telegiorna-
le della sera scoprii di essere già nel-
la lista». Uno scherzetto che lo por-
tò a essere ministro per un anno e
mezzo e a firmare due importanti
leggi sulla salute: la legge contro il
fumo e quella per il dolore. «Prima
di allora sembrava assurdo non fu-
mare nei ristoranti e invece ce l’ab-
biamo fatta». E sul dolore, bisogna
ricordare che prima della legge la
prescrizione degli antidolorifici co-
me la morfina era una procedura
complessa e spesso ostacolata dalla
burocrazia. Ma Veronesi politico
ha subìto anche alcune sconfitte e
non si tira indietro nel raccontarle.
Ad esempio quando si disse convin-
to che il proibizionismo non era l’ar-
ma giusta per combattere le dro-
ghe. Oppure quando si spese per
non far passare la legge 40 sulla
procreazione assistita.

VITTORIE E SCONFITTE

Le sconfitte non lo hanno fermato e
la sua battaglia continua ancora og-
gi con il suo impegno a favore del
testamento biologico. Non a caso il
libro termina con la pubblicazione
integrale dell’intervento di Verone-
si al senato durante il dibattito pro-
prio sulla legge sul testamento bio-
logico nel marzo 2009. Un interven-
to in cui si leggono parole dure: «I
principi dell’autodeterminazione e
del consenso informato dei tratta-
menti sono i capisaldi di una conce-
zione liberale di uno Stato, ma que-
sti sono di fatto calpestati».❖

Lunga video-intervista di Ales-

sandroCecchiPaoneaUmbertoVero-

nesi, cheparladellasuaattivitàdime-

dico,oltrechedella suapassionepoli-

tica e civile al servizio del prossimo.

Browning
«Rendo omaggio
al suo cinema, da Freaks
a The Unknown»

ROMA
scienza@unita.it

Senza conoscenza
non possiamo decidere
liberamente

p In un libro e due dvduna lunga intervista delmedico e scienziato

p I temi La professione, il rapporto con i pazienti, la laicità, la politica

PUBBLICOEPRIVATO

P

L’educazione

PARLANDO

DI...

Didi
Hubermann

L’AccademiadiFranciaaRoma(VillaMedici,VialeTrinitàdeiMonti, 1)ospita,apartire
daoggiefinoasabato,unciclodiconferenzediGeorgesDidi-Hubermannsull’operadiPier
Paolo Pasolini e gli studi di Ernesto De Martino. Lo storico dell’arte metterà a confronto
alcuni filmdi Pasolini e i documentari realizzati dall’entouragedi DeMartino.

La scienza rende liberi

Vita e scelte di Umberto Veronesi

La scienza, il rapporto con i ma-
lati e la malattia, la vita, le pas-
sioni, l’impegno politico: il mon-
do di Umberto Veronesi raccon-
tato da lui stesso a un giornali-
sta raccolto in un libro e due Cd,
editi da Longanesi.

CRISTIANA PULCINELLI

Umberto Veronesi

Una vita per la scienza

AlessandroCecchi Paone

libro più dueDvd

pagine 61, euro 19,90

Longanesi
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06.00 Euronews. 
Attualità

06.05 Anima Good News.
Rubrica

06.10 8 semplici regole.
Telefilm. 

06.30 Tg 1

06.45 Unomattina 
Attualità. 

08.00 Tg 1

10.00 Verdetto Finale.
Rubrica. Conduce
Veronica Maya

11.00 Occhio alla spesa.
Rubrica. 

12.00 La prova del
cuoco. 
Show. Conduce
Elisa Isoardi

12.55 Question Time.
Evento. 

13.30 Telegiornale

14.00 Tg 1 Economia. 
Rubrica

14.10 Festa Italiana.
Show. Conduce 
Caterina Balivo

16.15 La vita in diretta.
Show. Conduce
Lamberto Sposini. 

18.50 L’eredità. 
Quiz. Conduce
Carlo Conti

20.00 Telegiornale

20.30 Affari tuoi 
Show. Conduce
Max Giusti

21.00 Ballare 

per un sogno. 

Film commedia

(USA, 2008). 

Con M.E. Winstead,

R. Smith. 

Regia di 

D. Grant

22.40 The Phantom.

Parte 2. Miniserie.

Con R. Carnes,  

I. Rossellini. 

Regia di 

P. Barzman

21.00 Suburban Girl. 

Film sentimentale

(USA, 2007). 

Con S.M. Gellar,  

A. Baldwin. 

Regia di 

M. Klein

22.45 Jersey Girl. 

Film sentimentale

(USA, 2004). 

Con B. Affleck,  

L. Tyler. 

Regia di 

K. Smith

21.00 Un giorno perfetto.
Film drammatico
(ITA, 2008). 
Con V. Mastandrea,
I. Ferrari. 
Regia di 
F. Ozpetek

22.50 Body Snatch -
Corps a corps. 
Film thriller 
(FRA, 2003). 
Con E. Seigner, 
P. Torreton. 
Regia di 
F. Hanss

18.50 Bakugan. 

19.10 Ben 10 Forza

aliena. 

19.35 Le nuove 

avventure di

Scooby Doo. 

20.00 Teen Angels. 

Telefilm

20.50 Le nuove 

avventure di

Scooby Doo. 

21.15 Shin Chan. 

19.30 Come è fatto. 

Rubrica.

“Ombrelli/motori

fuoribordo/posate

in argento/metri da

sarto”

20.00 Top Gear. Rubrica

21.00 Effetto Rallenty.

Documentario.

“Serpenti, birra e

trampoli a molla”

22.00 Lavori sporchi. 

Documentario

19.30 The player. 

Musicale

20.00 Deejay TiVuole.

Musicale

20.30 Deejay TG

20.35 Nientology. Quiz

21.15 Deejay today. 

Musicale

21.45 Via Massena. 

Musicale

22.00 Deejay Chiama 

Italia. Musicale. 

17.03 Into the Music. 
Musicale

18.05 Love Test. Show

19.05 Pranked. Show

20.05 Scrubs. Miniserie

21.00 The city. 
Telefilm

22.00 Paris Hilton My
new Bff. Show

23.05 Busted. Show

24.00 100 Greatest song
of the. Musicale

L’IDOLO DELLA CITTA’

Rai 1 Rai 2 Rai 3 Rete 4 Canale 5 Italia 1 La 7

Sky 
Cinema 1   HD

Sky 
Cinema Family

Sky 
Cinema  Mania

Cartoon
Network

Discovery
Channel

Deejay Tv MTV

LA 7 - ORE: 14:05 - FILM

CON MARCELLO MASTROIANNI

BAYERN MONACO -
FIORENTINA

RAIDUE - ORE: 20:45 - CALCIO

CHAMPIONS LEAGUE

TERAPIA D’URTO

RETE 4 -  ORE: 21:10 - FILM

CON ADAM SANDLER

30 GIORNI DI BUIO

ITALIA 1 -  ORE: 21:10 - FILM

CON MELISSA GEORGE

SERA

21.10 60° Festival della

Canzone Italiana

Sanremo 2010.

Evento. Conduce
Antonella Clerici

01.05 Tg 1

01.10 Sottovoce. 

Rubrica. Conduce
Gigi Marzullo. 

01.40 Tg 1 - Notte

02.20 Art News. 

Rubrica

02.50 Rainotte. 

Contenitore. 

06.45 Tg2 Si viaggiare.
Rubrica

06.55 Quasi le sette. 
Rubrica. 

07.00 Cartoon Flakes.
Rubrica.

09.45 Rai Educational -
Crash - files. 
Rubrica.

10.00 Tg2punto.it

11.00 I Fatti vostri. Show. 

13.00 Tg 2 Giorno

13.30 Tg2 Costume e 
società. Rubrica

13.50 Tg2 Medicina 33.
Rubrica. 

14.00 Il fatto del giorno.
Rubrica. 

14.45 Italia sul due. 
Rubrica. 

16.10 La Signora del
West. Telefilm. 

17.00 Giardini e misteri.
Telefilm. 

17.40 Art Attack. Rubrica.

18.05 Tg 2 Flash L.I.S.

18.10 Rai TG Sport

18.30 TG 2 News

19.00 Vancouver XXI
Giochi olimpici 
Invernali 2010. 

20.00 Il lotto alle Otto.
Gioco

20.30 Tg 2 20.30

20.35 Rai sport. Rubrica

SERA

20.45 Calcio - Champions
league - Ottavi di
finale. Bayern 
Monaco - Fiorentina

22.45 Rai sport 
90° minuto 
Champions. 
Rubrica

23.25 TG 2 News

23.40 Epic Movie. 
Film commedia
(USA, 2007). Con
Kal Penn, Adam
Campbell. Regia di
Aaron Seltzer.

06.00 Rai News 24 - 
Morning News. 
Attualità. 

07.30 TGR Buongiorno
Regione. Rubrica

08.00 Rai News 24 - 
Morning News. 
Attualità.

08.15 La storia siamo
noi. Rubrica

09.15 Figu - Album di
persone notevoli.
Rubrica. 

09.20 Cominciamo Bene
- Prima. Rubrica. 

10.00 Cominciamo Bene
Rubrica. 

11.00 Speciale Tg3. 
Rubrica. 

12.00 Tg 3

12.25 Tg3 Agitre. Rubrica. 

12.45 Le storie. Rubrica. 

13.10 La scelta di 
Francisca.
Soap Opera. 

14.00 Tg Regione

14.20 Tg 3

15.00 question Time.

15.45 Trebisonda. 
Rubrica. 

17.00 Cose dell’altro Geo.
Rubrica

17.50 Geo & Geo. 
Rubrica.

19.00 Tg 3

19.30 Tg Regione

SERA

20.00 Vancouver XXI

Giochi Olimpici 

invernali 2010. 

23.00 Parla con me

Rewind. Show.

Conduce 

Serena Dandini,

Dario Vergassola

24.00 Tg 3 Linea Notte

01.10 La storia siamo

noi. Rubrica. 

02.10 Fuori orario. Cose

mai viste. Rubrica.

“Vent’anni prima”

06.35 Media shopping.
Televendita

07.00 Sai xche’. Show

07.40 Nash bridges. 
Telefilm. 

08.30 Hunter. Telefilm. 

09.30 Bianca. Telefilm

10.30 Ultime dal cielo.
Miniserie. 

11.30 Tg4 - Telegiornale

11.40 Er-medici in prima
linea. Telefilm. 

12.30 Detective in corsia.
Telefilm.

13.30 Tg4 - Telegiornale

14.05 Sessione pomeri-
diana: il tribunale
di forum. 
Rubrica. Conduce
Rita Dalla Chiesa

15.10 Wolff un poliziotto
a berlino. Telefilm. 

16.15 Sentieri.
Soap Opera. 

16.55 Il bene oscuro. 
Il genio, la ricerca,
la vita. 
Film drammatico
(Italia, 2009). Con
Daniele Ornatelli,
Morena Salvino,
Laura Anzani. 

18.55 Tg4 - Telegiornale

19.35 Tempesta d’amore.
Telefilm

20.30 Walker texas 
ranger. Telefilm.

SERA

21.10 Terapia d’urto. 
Film commedia
(USA, 2003). Con
Jack Nicholson,
Adam Sandler, 
Marisa Tomei.
Regia di P. Segal. 

23.10 I bellissimi di Rete
4 Show

23.15 The quiet american.
Film drammatico
(USA, 2002). Con
Michael Caine,
Brendan Fraser.
Regia di P. Noyce. 

06.00 Prima pagina

07.57 Meteo 5. News

07.58 Borse e monete.
News

08.00 Tg5 - Mattina

08.40 Mattino cinque.
Show. 

11.00 Forum. Rubrica. 

13.00 Tg5

13.39 Meteo 5. News

13.41 Beautiful. 
Soap Opera.

14.07 Grande fratello 
pillole. 
Reality Show

14.10 Centovetrine. 
Soap Opera.

14.45 Uomini e donne.
Talk show

16.15 Amici. 
Reality Show

16.55 Pomeriggio 
cinque. Attualità. 

18.50 Chi vuol essere 
milionario. 
Gioco. Conduce
Gerry Scotti

20.00 Tg5

20.30 Meteo 5. News

20.31 Striscia la notizia -
La Voce 
dell’influenza.
Show. 
Conduce 
Michelle Hunziker,
Ezio Greggio

SERA

21.11 Caterina e le 
sue figlie 3.
Miniserie. 
Con Virna Lisi,  
Alessandra Martines

23.30 Mission to Mars.
Film fantascienza
(USA, 2000). 
Con Gary Sinise,
Tim Robbins, 
Don Cheadle.  

01.30 Tg5 notte

02.00 Striscia la notizia -
La Voce dell’in-
fluenza. Show. 

06.05 Hot properties. 
Situation Comedy. 

08.15 Lizzie McGuire. 
Telefilm. 

08.40 Friends. Situation
Comedy. 

09.10 Capogiro. Show

10.20 Polpette. Show

11.45 Jekyll - La vera 
faccia della tv. 
Attualità

12.15 Nella rete di Jekyll.
Attualità

12.25 Studio aperto

12.58 Meteo. News

13.00 Studio sport. News

13.40 American dad. 
Telefilm.

14.05 I Griffin. Telefilm. 

14.35 I Simpson. Telefilm. 

15.00 Smallville. Telefilm. 

16.00 Zack e Cody sul
ponte di comando.
Situation Comedy. 

16.50 Zoey 101. Miniserie. 

17.25 Cartoni animati.

18.30 Studio aperto

18.58 Meteo. News

19.00 Studio sport. News

19.28 Sport mediaset web.

19.30 La Vita secondo Jim. 
Situation Comedy. 

20.05 I Simpson. Telefilm. 

20.30 Cento x cento.
Gioco. 

SERA

21.10 30 giorni di buio.
Film horror 
(Nuova Zelanda,
USA, 2007). 
Con Josh Hartnett,
Melissa George,
Danny Huston.
Regia di D. Slade 

23.30 Chiambretti Night -
Solo per Numeri
Uno. Show

01.40 Studio aperto - 
La giornata

01.55 Media shopping.
Televendita

06.00 Tg La 7 / Meteo /
Oroscopo / 
Traffico

07.30 Omnibus. Rubrica.  

09.15 Omnibus Life. 
Attualità.  

09.45 Punto Tg. News

10.15 Due minuti un
libro. Rubrica. 

10.20 Movie Flash. 
Rubrica

10.25 Matlock. Telefilm. 

12.30 Tg La7

12.55 Sport 7. News

13.00 Jag: Avvocati 
in divisa. Telefilm. 

14.00 Movie Flash. 
Rubrica

14.05 L’idolo della città.
Film (Francia, 
Italia, 1973). 
Con Marcello 
Mastroianni,
Françoise Fabian,
Jean Rochefort,
Carla Gravina.
Regia di Y. Robert 

16.00 Atlantide - Storie di
uomini e mondi.
Rubrica

18.00 Relic Hunter. 
Telefilm. 

19.00 Crossing Jordan.
Telefilm. 

20.00 Tg La7

20.30 Otto e mezzo. 
Attualità. 

SERA

21.10 Tetris. Show. 
Con Luca Telese

23.40 Cuork - Viaggio 
al centro 
della coppia. 
Talk show

00.55 Tg La7

01.15 Movie Flash. 
Rubrica

01.20 La 25a ora - Il
cinema espanso.
Rubrica

03.20 Otto e mezzo. 
Attualità. 
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EVESPA

PRESE

IL FUCILE

Oggi

C
ampagna elettorale, muri di
Milano. Zona cloni della Li-
bertà. Il primo: La Russa,

yes ce n’è uno anche qui, è il fratelli-
no di Ignazio, magari questo non

morde. Poi, «Bossi». Sul manifesto
dei lombardi di razza sta scritto solo
«Bossi», bel nome sdraiato sotto il so-
lito alabardone maschio-maschio.
Ma in Lombardia alle regionali corre
un solo Bossi, il piccolo Renzo. Tutta-
via sul manifesto sta scritto solo il co-
gnome. Basta e avanza, vero? Checci-
frega di che Bossi si tratta? Siamo in
piena dinasty, come se su quel mani-
festo fosse stato scritto Hohenzol-
lern, oppure Aragona, oppure Borbo-

ne, Savoia no. Li avesse messi tutti
in lista, i suoi parenti li voteremmo
tutti, secondo il capostipite, serve
solo che lui sia d’accordo, che ce li
indichi come sua propaggine fisica,
una nobile ernia del leader indiscus-
so. Mentre una nuova monarchia as-
sedia Milano, un volontario vada a
coprire il capino di Castelli: si è tol-
to il cappello di fronte al coraggio
elettorale di Renzo e il generale In-
verno gli ha surgelato il bulbo.❖

I
ncredibile performance di Bal-
dassarri (Pdl) all’Infedele di Gad
Lerner. Benché potesse vantare

la battaglia vinta contro la Protezio-
ne Civile Spa, il senatore (ex An) si è
preoccupato quasi soltanto di oscu-
rare le scandalose notizie su Bertola-
so. In particolare sul fronte delle
donne-tangente gentilmente forni-
te dagli imprenditori interessati agli
appalti. Baldassarri avrebbe potuto
accontentarsi di sostenere che si
tratta di notizie da verificare; o ma-
gari avrebbe potuto cavalcare anco-

ra una volta la «giustizia ad orolo-
geria». Lui invece ha voluto mo-
strare la sua autonomia e, tanto
per non prenderla troppo alla lon-
tana, ha tirato in ballo addirittura
Sansone e Dalila. Per dire che da
sempre le donne esistono apposta
per inguaiare i poveri uomini. A
questo punto, Lerner è andato su
tutte le furie e noi abbiamo cambia-
to canale. Ma ci è andata malissi-
mo: su Raiuno, Vespa, per svicola-
re pure lui dalla Bertolaso Spa, im-
bracciava addirittura il fucile.❖

NORD Molto nuvoloso su tutte
le regioni.
CENTRO moltonuvoloso su tut-
teleregioniconprecipitazionisparse.
SUD nuvolositàvariabilesutut-
te le regioni.

NORD moltonuvolosoconpiog-
ge sparse su tutte regioni.
CENTRO nuvolosità variabile
con piogge sulle regioni tirreniche.
SUD nuvolositàvariabilesutut-
te le regioni.

NORD Parzialmente nuvoloso
sulle tutte le regioni.
CENTRO poco nuvoloso sui set-
tori costieri di Marche ed Abruzzo
molto nuvoloso sulle altre regioni.
SUD moltonuvolososuCampa-
nia, Basilicata e Calabria sereno o po-
co nuvoloso sulle altre regioni.

Gli studi dei Beatles in vendita: l’Emi cede Abbey Road

Il Tempo

ZOOM

Dopodomani

Domani

IL DECLINO E se chi sgancerà
soldisaràunfamelicomagnaterusso
stileAbramoviccheha lasquadradel
Chelsea? E se chi comprerà gli Stu-
dios di Abbey Road ci vorrà un hotel
di charme? La profanazione è pur-
troppopossibile.È infatti invendita la
bella villetta georgiana a Londra che
dal 1929 ha registrato, letteralmente,

la storiadellamusica. Tra le sue stanze
vellutate incidevano i Beatles consa-
crando il luogo coi loro fausti passi e
l’attraversamentosullestriscepiùama-
todella storia. L’Emi, colossoboccheg-
gianteperchéicdnonsivendonoeper-
ché l’industria discografica ha toppato
clamorosamente, cede i suoi studi. So-
lo tra i rockettari & affini c’è transitata

gentecomeQueen,PinkFloyd(inclu-
so «Dark Side of the Moon»), Police,
U2,Radiohead, poiMorricone,orche-
stre per colonne sonore... Ma il desti-
nononaspetta:entrogiugnol’Emide-
ve raggranellare 120milioni di sterli-
ne per saldare i crediti emessi dalla
Citigroup. Una sommetta. Che sigla il
tramonto dellemajor.

La foto con i Beatles sulle strisce di Abbey Road

Maria Novella Oppo

Cloni della libertà

Toni Jop

Culture

NANEROTTOLI

FRONTEDELVIDEO
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Foto di Paolo Bona/Reuters

Con una partita-romanzo il Man-
chester United espugna San Siro e
prenota i quarti di Champions Lea-
gue. Un gran bel Milan però la real-
tà, crudissima e esagerata, della
notte stellata è questa: c’è una diffe-
renza abissale tra il calcio inglese di
club e quello italiano, in questo mo-
mento. Troppo forte lo United, più
compatto, più cinico, anche più bel-
lo, sicuramente devastante con i
suoi uomini migliori, tutti giovanis-
simi: Rooney, Nani, Valencia. Il
post-Kakà e Cristiano Ronaldo sor-
ride a Ferguson. È un’altra era calci-
stica. Però in pochi se ne sono accor-
ti. Per questo: il Manchester gioca
di squadra da secoli. Il Milan gioca
d’istinto e sull’istinto dei suoi anti-
chi campioni. Infatti è Ronaldinho

ad aprire le danze al 3’, con destro
al volo deviato da Carrick. Però la
sensazione è nettissima: lo United
ha bisogno di tempo per salire, per
carburare. Rooney inizia a far am-

mattire Nesta e Thiago Silva, sugli
esterni Antonini e Bonera sono de-
vastati dalle manovre in velocità
dei rossi.

Il gol, nell’aria, precipita come
un tuono sulle teste rossonere. Il
vecchio Scholes, leggenda secolare

ed ex compagno del poco convin-
cente Beckham già nella notte dei
tempi, trova un destro sporco al 36’
che trova Dida addormentato tra i
pali. Le differenze non le racconta
ancora il risultato, ma la realtà: do-
minio in mediana degli inglesi, Mi-
lan negli spazi e in ripartenza, co-
me se si fosse all’Old Trafford. Inve-
ce è San Siro, che guarda attonita
lo spettacolo che può produrre una
squadra che possiede i fondamenti
del gioco: un possesso nevrotico, in-
finito e gioco alla mano di stile rug-
bistico. Sbocchi sempre aperti sulle
fasce, falsissimo poi lo schieramen-
to ad una sola punta, quando al tiro
ci vanno in tre, quattro, sempre pe-
ricolosamente.

Se anche Park può fregiarsi di

Wayne in volo colpisce di testa per il gol del 2-1. Bonera non puònulla sull’attaccante inglese

sport@unita.it

p La doppietta di Rooney regala a Ferguson la prima vittoria dello United in casa delMilan

p Rossoneri sfortunati Non basta il vantaggio in apertura. Ora la qualificazione è unmiraggio

MANCHESTER UNITED 3

Sport

MILANO

MILAN 2

Il Manchester soffre
nei primi 45’, rischia
di cadere e poi dilaga

www.unita.it

Leo e la lezionedelmaestro
RedDevils spietati a San Siro

COSIMO CITO

MILAN:Dida,Bonera,Nesta,ThiagoSilva,Anto-
nini(37’ptFavalli),Beckham(27’stSeedorf),Pir-
lo, Ambrosini, Pato, Huntelaar (32’ st Inzaghi),
Ronaldinho
MANCHESTER UNITED: Van der Sar, Rafael
(47’ st Brown), Ferdinand, Evans, Evra, Scholes,
Carrick,Nani (19’stValencia),Park,Fletcher,Ro-
oney
ARBITRO: Benquerenca (Portogallo)
RETI: nel pt 3’ Ronaldhinho, 36’ Scholes; nel st
21 e 29’ Rooney, 40’ Seedorf
NOTE: espulsoal 47’ st Carrick perdoppia am-
monizione.AmmonitiRooneyeCarrick.Angoli
5-5. Recupero 1’ e 3’

Un tempoper parte
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qualche merito in tanta bellezza, la
responsabilità di questa creazione
non può che essere uno dei cervelli
più grandi che la Scozia e il calcio
abbiano mai avuto. Sir Alex Fergu-
son, che alla vigilia temeva il Milan
e la tradizione, e guardava al prece-
dente del 2007 con sgomento, di-
menticando però che Kakà è altro-
ve e il Milan di Leonardo probabil-
mente passerà alla storia e all’incas-
so della stagione col piatto vuoto.

SEEDORF LASCIA UNO SPIRAGLIO

Rooney si scatena nel secondo tem-
po e segna due volte in otto minuti.
Tuttavia Seedorf rende meno ama-
ra la notte col gol della lontanissi-
ma speranza, con un grande colpo
di tacco su assist di Ronaldinho.
Contare gli anni e le battaglie di
questi due. Sottrarre però la fre-
schezza di gente come Carrick,
Fletcher, operai dal fiuto inesorabi-
le, macinatori di palloni e di gam-
be, il massimo osservabile nel ruo-
lo che una volta era “l’interno di
centrocampo”.

Vince il Manchester per 3-2, al ri-
torno al Milan servirà una delle più
grandi imprese della storia del cal-
cio: vincere di due, senza scoprirsi
e prenderne. Scommettere su tutto
questo, ovviamente: la vincita po-
trebbe essere astronomica. Possibi-
lità che avvenga: meno del 10 per
cento. ❖

È solo un ottavo di finale, ma per la
Fiorentina probabilmente è il più im-
portante della sua storia recente. Dal-
l’Arno all’Isar, un’ora scarsa di aereo
e poi il freddo secco della città della
Bmw. Una trasferta che può salvare
un’intera stagione, a Firenze lo san-
no. E lo sa soprattutto Prandelli, che
mai come in questo momento deve
fare di necessità virtù. Senza il suo
giocatore simbolo, Adrian Mutu, pri-
vato di Gamberini fuori per più di
due mesi. Con un Gilardino che non
segna da un mese e con una classifi-
ca che richiede molta immaginazio-
ne per vedere ancora la Viola, il pros-
simo anno, emozionarsi sulle note
dell’inno di Champions. C’è di tutto
per star certi che stasera all’Allianz
Arena alla Fiorentina non manche-
ranno le motivazioni. Per continuare
il sogno europeo e tenere a bada i va-
giti di contestazione che, per la pri-
ma volta da quando è a Firenze, han-
no preso di mira Cesarone. «Non esi-
ste alcun caso Prandelli. Firenze ama
Prandelli», si è sbrigato a ripetere An-
drea Della Valle che, con una squa-
dra che non vince da cinque turni di
campionato ha capito che il tema del-
la sopravvivenza stasera diventa
quantomai sensibile. Dunque, tutti
compatti e uniti per tornare a vince-
re. Non che sia impresa facile, anzi il
contrario.

GLI AFFANNI IN CAMPIONATO

Non sarà la Fiorentina devastante co-
me contro la Roma, ma nemmeno
quella annoiata e bulimica di Geno-
va. Serviranno invece muscoli, cer-
vello e una freddezza olimpica. Per
questo Prandelli a centrocampo si af-
fiderà a Bolatti, favorito su Jovetic,
con Montolivo e Donadel a far da di-
ga, mentre a Vargas e Marchionni sa-
rà affidato il doppio compito di ab-
bassare gli esterni bavaresi e al con-
tempo dare sostegno a Gilardino, nel-
la speranza che l’ex rossonero riesca
a metterci lo zampino. Ripetere il mi-
racolo di Anfield, questo è quello che

Prandelli chiederà ai suoi. Guai a
lasciare il pallino del gioco nelle
mani dei tedeschi, lo aveva fatto
Ferrara e per la sua Juventus è sta-
to fatale. Gli uomini di Van Gaal so-
no carichi, i bookmaker pagano la
vittoria di Prandelli a 7, sanno di es-
sere favoriti ma non per questo ab-
basseranno la guardia: «Il risultato
ideale? È 6-0, ma forse questo non
accadrà. Dobbiamo segnare ma an-
che stare attenti che la Fiorentina
non segni», ha detto ieri Arien Rob-
ben, protagonista annunciato del
match di stasera assieme al rien-
trante Ribery e a Mario Gomez. I
tedeschi batteranno sul ferro fin-
ché sarà caldo, supportati dal loro
pubblico, consci della propria forza
e di una Fiorentina non al top. «Noi
siamo armati ma non dobbiamo sot-
tovalutare la Fiorentina – ha dichia-
rato ieri Louis Van Gaal -, dovremo
essere molto felici se riusciremo ad
andare più lontano. A questo livel-
lo tutte le squadre hanno grandi
qualità. Vincere 1-0? Sarebbe un
buon risultato». Concretezza, prag-
matismo e gioco sulle fasce, questi
gli ingredienti che hanno riportato,
dopo nove vittorie consecutive, il
Bayern in cima alla Bundesliga. È
solo un ottavo, è vero, ma è bene
ricordare che tra Italia e Germania
c’è in ballo anche il confronto a di-
stanza per l’assegnazione dei posti
in Champions. ❖

Foto di Carlo Ferraro/Ansa
PRIMA VOLTA DA EX Inesistente
èunaggettivoraramenteassociatoaDa-
vid Beckham, che di solito una odue co-
se buona, in novantaminuti, le infila. Pe-
rò,vederlocosìgiù,conleorecchiebasse
prenderledaEvraeParkeScholesfadav-
veroeffetto.UnbruttissimoBeckham,al-
la prima da avversario del suo United.
Confinato in un ruolo forse non suo, tre-
quartistaquandoFerguson, inillotempo-
re, lo teneva sempre ben bloccato sulla
fascia,faunafaticamostruosa.Ipiedican-
tano, il fisico tiene, sono le gambe a non
girare.Lelottenelcampionatoitalianoso-
nounacosa,elìBeckhamc’è,ampiamen-
te. In Europa il discorso èmolto diverso.
Qui c’ègente checorreesenonhai fiato
per stargli dietro, si fa notte presto. Pre-
stissimo.Leonardocapiscealvoloeinfila
un recalcitrante Seedorf, seccatissimo
per l’ennesima bocciatura, per lo spento
inglese. Il gol di tacco dell’olandese è il
fiocco sulla serata dello Spice. Al ritorno,
quandosaràgiàtroppotardi,parti inverti-
te.Peccatochetuttoquasisiagiàandato,
dopo appena novantaminuti. CO.CI.

FORMULA 1

Ancora test a Jerez
Alonso punta i rivali

Ricominciano oggi sul tracciato di

spagnolodi Jerezde la Frontera i test

invistadell’iniziodelmondialedi For-

mula 1. Manca un mese, ma Alonso

sembraaveregià le ideechiare:«Pen-

so cheMcLaren,Mercedes e Red Bull

siano i team sui quali dovremo con-

centrare le maggiori attenzioni - ha

spiegato - ma ora è impossibile sce-

gliere una di queste. Speriamo che

nessuna sia troppo competitiva».

BASKET

Eurolega: nel 2011
Final Four a Torino

Nel maggio del 2011, nell’ambito dei

festeggiamentiper i 150annidell’uni-

tàd’Italia, si svolgerà aTorino, nel Pa-

lasportOlimpico, laFinalFourdell’Eu-

rolega di basket. Lo hanno annuncia-

to ieri lapresidentedellaRegionePie-

monte,Mercedes Bresso, e il numero

uno dell’Eurolega, Jordi Bertomeu.

«Torino - ha commentatoBresso, che

è anche presidentessa del Comitato

Italia 150 - è considerata una grande

capitale dello sport e della cultura. La

Final Four sarà un ulteriore avveni-

mento importanteper lapromozione

del territorio». Torino sarà la decima

città adospitare la Final Four di Euro-

lega.

TENNIS/1

WtaDubai: bene Pennetta
Fuori Garbin e Schiavone

Flavia Pennetta ha superato il secon-

do turno del torneoWta di Dubai. La

brindisina, testa di serie numero 10,

ha sconfitto la tedescaAndreaPetko-

vicealterzoturnoaffronteràlapolac-

ca Agnieszka Radwanska. Si è invece

fermatoal secondo turno il cammino

di Francesca Schiavone e Tathiana

Garbin.Lamilanesehacedutoallabie-

lorussaOlgaGovortsovamentrelave-

neta si è alla russa Anastasia Pavlyu-

chenkova.

TENNIS/2

AtpMarsiglia: Bolelli
subito eliminato

SimoneBolelli è statoeliminatoalpri-

mo turno dell’«Open 13», torneo Atp

con montepremi di 512.750 dollari

(sintetico indoor) in corsoaMarsiglia,

in Francia. Il bolognese ha ceduto al-

l’ucrainoSergiy Stakhovsky in tre set:

6-3, 3-6, 6-4 in 1h e 45’ di gioco.

Serataccia Beckham
Il passato è davvero
una terra straniera

Fiorentina, la Champions
per ritrovarsi e risollevare
una stagione grigia

sport@unita.it

P
Con una rete di Makoun il Lione ha sconfitto il Real Madrid nell’altra gara dell’andata

degliottavidi finaledisputata ieri.Questo ilprogrammacompletodellepartited’andata.Oggi:
Bayern-Fiorentina e Porto-Arsenal; martedì 23 febbraio: Stoccarda-Barcellona e Olym-
piakos-Bordeaux;mercoledì 24 febbraio: CSKAMosca-Siviglia e Inter-Chelsea.

ROMA

Cesare Prandelli

Brevi
IL PERSONAGGIO

PARLANDO

DI...

Cade
il Real

Viola in Germania per l’andata
degli ottavi di Champions Lea-
gue. Dopo gli affanni in campio-
nato la Fiorentina cerca in Euro-
pa il riscatto contro la squadra
che ha già «giustiziato» la Juven-
tus a dicembre.

SIMONE DI STEFANO
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VANCOUVER
XXI edizione dei Giochi invernali

SALVATORE MARIA RIGHI

SKYOLIMPIA (canali 206, 207, 208, 209 e 210)

EUROSPORT (canale 211); RAI2, RAI3 eRAISPORTPIÙ

www.vancouver2010.rai.it ewww.rai.tv

INVIATOAVANCOUVER

La società proprietaria degli impianti è fallita lasciandounmare di debiti
Venerdì un giudice li mette in vendita. Controversie col governo e creditori

Il dossier

Q
uesta è una storia di
mattoni, di neve e di
Olimpiadi. Di soldi,
tantissimi soldi, una
montagna di dollari,

che vanno e vengono come i fiocchi
bianchi sopra a Whistler, dove i
campioni sciano ignari di tutto.
Una trama di speculazioni, debiti e
manovre proprio sopra ai Giochi
che, per qualcuno, hanno rischiato
di non cominciare nemmeno. Peral-
tro, non era mai successo nella sto-
ria che mezza Olimpiade finisse al-
l’asta per bancarotta durante i Gio-
chi.

Comincia tutto nel lontano
1976, mentre il Canada viveva la
sua prima olimpiade a Montreal. È
allora infatti che nasce la «In-
trawest Placemaking», società im-
mobiliare specializzata nella costru-
zioni di stazioni invernali e di villag-
gi turistici per ricconi. Con uffici nel
nord America e in Europa e 24.800
dipendenti, Bill Jensen come ammi-
nistratore delegato, la Intrawest
mette insieme, resort dopo resort,
un impero di appartamenti, ville e
impianti. Ontario, New Jersey, Flo-
rida, West Virginia, Colorado, Ver-
mont, Quebec e perfino Francia, a
“Les Arcs” 1950, un sito appena
inaugurato (ottobre 2009). Il mon-
do è pieno di speculatori e, se chie-
dete alla Intrawest, vi diranno che
loro si limitano solo a far contenti
clienti col portafogli stragonfio. Fat-
to sta che nel 1986 anche Blackcom
Mountain, la montagna dove ogni
giorno si accende mezza Olimpia-
de, passa nelle mani di Intrawest.
Gliela cede la Federal Business De-
velopment Bank, un istituto banca-
rio di orbita federale, e la Fortress
Mountain of Alberta del gruppo
Aspen Skiing Company.

L’ascesadella Intrawestnon si
ferma certo lì, e anzi diventa una so-
cietà quotata sui mercati di New
York e Toronto. È però nel 2006 che
questa storia accelera verso zone
molto più grigie e maleodoranti, e
sterza decisamente verso le Olimpi-
adi di Vancouver. È in quell’anno in-
fatti che la Intrawest viene assorbi-
ta dal Fortress Investment Group

LLC, un gigantesco fondo di investi-
mento con una quarantina di società
nel portafoglio. Ed è a questo punto
della storia, anche, che entra in sce-
na Wesley Edens, un manager a cin-
que stelle che si è fatto le ossa nella
Ubs e nella Lehmann Brother’s, pri-
ma di diventare amministratore dele-
gato della Fortress, nella quale è sta-
to un pezzo grosso fin dalla fondazio-
ne, nel 1998. Con un pedigree del ge-
nere, gli azionisti sono in una botte di
ferro, in teoria. A chi meglio di un ti-
po così affidare i propri investimen-
ti?

L’operazione con cui la Fortress ac-
quista l’intero pacchetto azionario
della Intrawest è colossale. Vengono
messi sul piatto 2.8 miliardi di dollari
con un finanziamento pari a 1.8 mi-
liardo. In pratica, oltre la metà della
manovra viene coperta con un’esposi-
zione bancaria da mille e una notte.
Su quei conti, infatti, risulta già un
debito arretrato di 524 milioni da par-
te dell’acquirente. Il peggio, però, do-
veva ancora venire. E non è legato so-
lo alle manovre più o meno spericola-
te del dottor Edens e dei suoi soci. Né
ai resort che la Intrawest ha continua-

to a costruire per aumentare sempre
più il fatturato, mattone dopo matto-
ne. Nel mezzo, infatti, è arrivata la
crisi in cui tutt’ora il nord America,
come l’Europa, si dibatte come un pe-
sce nella rete. Dalla bolla dei
“subprime”, come per un perverso ef-
fetto domino, è uscita un’aria veleno-
sa spinta fino alla British Columbia,
fino alle incantevoli cime di Whist-
ler. In breve, la Intrawest si è trovata
in panne e con l’acqua alla gola. «Fi-
nancial woes», dicono da queste par-
ti, per raccontare gli enormi crateri
della finanza contemporanea. Tanto

LE OLIMPIADI IN TV E SUL WEB

DOPO L’ARGENTO Pietro Piller
Cottrerha«sanguedilepreefildifer-
rodentro». È undetto friulianoma il
35enne di Sappada, fresco di argen-
tonella15kmdifondo(quartameda-
glia olimpica), lo rivendica per sè e
per la sua impresa. «Quando sarò
vecchio - sorrideva ieri - mi guarde-
rò indietro e mi dirò: “Madonna se
hai fatto bene!”».

Sport

L’Olimpiade va all’asta
Speculazioni e crack
sulle nevi diWhistler

«Ho sangue di lepre
e fil di ferro dentro»
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Cinque giorni olimpici e
l’unico slalom disputato è quello
tra i guai. Il meteo continua a met-
tersi di traverso e ogni giorno gli
organizzatori sono costretti a spe-
rare che nebbia, vento, pioggia
non rovinino il programma di ga-
re. La tabella di marcia in effetti
ha già subito variazioni e cancella-
zioni più di un aeroporto nei gior-
ni di sciopero: l’ultima è la Super-
combinata maschile, prevista per
ieri e annullata a causa di una nevi-
cata e della nebbia. Il programma
dello sci, di fatto, è saltato quasi
per intero e tutte le competizioni
sono slittate di due giorni: del re-
sto già all’esordio era stata cancel-
lata la discesa maschile, e a segui-
re la Supercombinata donne: a
pioggia anche gli altri eventi, com-
preso il Super G, sono stati ripro-
grammati due giorni dopo rispet-
to al previsto. Un problema, quel-
lo del meteo, che forse comitato
organizzatore e Cio hanno sotto-
valutato all’origine: il problema
non è a Vancouver ma nei siti mon-
tani. Alla vigilia del via la neve,
praticamente inesistente, è stata
trasportata con camion ed elicotte-
ri: il guaio grosso è la pioggia, che
da queste parti cade con una fre-
quenza incredibile quanto preve-
dibile. Tra i cambiamenti dell’ulti-
ma ora anche l’annullamento del-
la sessione di prove della discesa
donne, che oggi dovrebbe comun-
que svolgersi. Il caos comunque
non riguarda solo lo sci: a Cypress
Mountain, dove già gli organizza-
tori erano dovuti ricorrere ai ripa-
ri chiudendo per ragioni di sicurez-
za alcune aree riservate al pubbli-
co e restituendo 4.000 biglietti
con una perdita di 400mila dolla-
ri, pioggia e nebbia hanno creato
il panico tra i virtuosi della tavola:
slittano infatti tutte le gare dello
snowboard femminile e questo co-
stringe ad annullare le prove del-
l’halfpipe di uomini e donne. ❖

Ore 19,20BIATHLON 15 kmd.; 21,30 SCI ALPINOSuperc. Slalomd.

22,00 PATTINAGGIOVELOCITÀ 1000md.; 22,20 BIATHLON2kmd.;

02,00 PATTINAGGIOVELOCITÀ Prog. Lib. u.;03,00 SNOWBOARDHalfpipe d.

Neuner, stavolta è oro

Ore 20,00 SCI ALPINODiscesa libera f.22,45 SCI FONDOSprint t. c. d;

22,55 SCI FONDOSprint t. c. u;01,00 PATTINAGGIOVELOCITÀ 1000mu.;

03,30 SLITTINOd.;04,07 SHORTTRACK400md.;04,15 SNOWBOARDHalfpipe u.

che il colossale investimento della
Fortress nella stessa Intrawest è stato
in breve considerato «wothless», un
buco nell’acqua. Si parla di un crack
da 1.4 milioni di dollari, per capirci, e
c'è una fila molto agguerrita di credi-
tori che si è messa in moto.

Mentre la controllata Intrawest
comincia a vendere resort su resort
per fare cassa e cercare di prendere
tempo con i creditori, tra i gioielli ce-
duti il Cottage Rental Agency e due
alberghi, il Marriott Residence Inn e
il Marriott Courtyard, tra Seaside e
Sandestin, in Florida. Seguono, lo
scorso dicembre, il Copper Moun-
tain, Colorado, il villaggio Squaw
Valley, California, in gennaio, e il Pa-
norama. Quest’ultimo nella fanta-
smagorica British Columbia, a un ti-
ro di schioppo da Whistler
Blackcomb e dai cerchi olimpici at-
torno ai quali, è il caso di dirlo, il cer-
chio si è drammaticamente stretto. È
successo infatti che, dovendo affron-
tare un grosso problema di liquidità ,
la Fortress ha improvvisamente chia-
mato in causa il governo federale di
Ottawa e un presunto accordo con lo
stato. C’è un contratto con loro per
gestire e provvedere alle olimpiadi a
Whistler, ha fatto sapere Wesley
Edens, che ha battuto cassa: 90 milio-
ni. Dateceli, ha tuonato, altrimenti vi

portiamo in tribunale. Il governo ca-
nadese non ha nemmeno aperto una
trattativa, negando qualsiasi accor-
do o contratto di quel tipo. «Non ne
abbiamo mai nemmeno parlato» ha
fatto sapere il ministro del Tesoro Ja-
mes Taylor. Una manovra che ha tut-
ta l’aria di un «blackmail», un ricatto,
per non dire di peggio, visto che con
le Olimpiadi alle porte il Canada non
poteva certo rischiare la figuraccia
planetaria di far trovare ad atleti, te-
levisioni e pubblico i cancelli sbarrati
e gli impianti fuori uso. La Intrawest,
però, si è difesa sostenendo che dal
2002 esiste un accordo finanziario
col Vanoc, il comitato organizzatore
dei Giochi. A questo punto il cerchio
si chiude, perché mentre la In-
trawest batte cassa a Vancouver, mol-
ti cittadini della British Columbia so-
no imbufaliti per il deficit nel bilan-
cio olimpico che costringerà lo stato
ad innalzare le imposte: si parla di
un buco di almeno 7 milioni di dolla-
ri.

In tutto questo, a parte gli ignari
atleti in gara e il pubblico nei salotti
di tutto il mondo, ci sono soprattutto
di creditori di cui sopra che a forza di
portare pazienza, sono passati al-
l’azione. E hanno ottenuto dal tribu-
nale di Vancouver un’asta giudizia-
ria per venerdì 19, proprio mentre

sulle montagne di Whistler si sfide-
ranno i migliori sciatori del mondo
nel Super G. I creditori saranno rap-
presentati da Wilmington Trust FSB.
La Intrawest è praticamente fallita,
la Fortress non può farci più molto. Il
tribunale è pronto a smantellare 36
anni di onorata attività immobiliare
e nella sua caduta libera potrebbe tra-
scinarsi dietro altre proprietà della
Fortress, come Mont Tremblant in
Quebec e Blue Mountain in Ontario.
Quasi scontata la sorte di Whistler,
anche se da queste parti sperano che
non ci saranno conseguenze per le
gare in programma sul Blackcomb.
Passi la mancanza di neve, la pioggia
e perfino un tragico incidente morta-
le, ma l’ufficiale giudiziario sarebbe
un colpo di grazia letteralmente
olimpico. ❖

È fallita lasciando più
di un milione di dollari
di debiti dietro a sè

Storico oro della Cina nel pattinaggio di figura.

Per la prima volta nella storia delle Olimpiadi una cop-

piadi pattinatori cinesi, i coniugi ShenXueeZhaoHon-

gbo, ha vinto una finale olimpica in quella che è la più

artistica delle discipline sul ghiaccio.

C’è anche la cucina italiana tra i

segreti che hanno portato Bo-

deMillerallamedagliadibronzonella

discesa liberaolimpica diVancouver.

In vista dei giochi, infatti, lo sciatore

Usa è stato raggiunto a Park City dal

suo cuoco di fiducia Marco Dellapic-

cola. Miller, che si allena spesso in

Trentino, nelle tappe europee della

stagione sciistica è seguito daun«fo-

od-bus», una cucina mobile nata da

una idea italiana.

«Dopo il titoloEuropeodiCaro-

linaaTalliniopuntoalmioEuro-

peo a Barcellona in luglio. E siccome

io lamiaOlimpiade l'hogiàvintaaPe-

chino, ora tocca a lei vincere la sua a

Vancouver». Il campione olimpico di

marciaAlexSchwazerscherzasuide-

stini incrociati tra lui e la fidanzata, la

campionessa europea di pattinaggio

CarolinaKostner. «Speroriescaa fare

ciò che sa fare», conlude Schwazer.

DOMANI: LE FINALI (ora italiana)

Trionfo storico per la Cina

La Intrawest

OGGI: LE FINALI (ora italiana)

Pietro Piller Cottrer durante la gara

BodeMiller, il bronzo
e quel segreto tutto italiano

Nazione O A B Tot

Svizzera 3 0 0 3

Germania 2 3 1 6

Usa 2 2 4 8

SudCorea 2 1 0 3

Francia 2 0 3 5

Canada 1 2 1 4

Cina 1 1 0 2

Slovacchia 1 1 0 2

Rep. Ceca 1 0 1 2

Olanda 1 0 0 1

Svezia 1 0 0 1

Norvegia 0 2 1 3

Italia 0 1 2 3

Giappone 0 1 1 2

Australia 0 1 0 1

Schwazer: «Cara Carolina
ora tocca a te vincere l’oro»

Neve, pioggia
e ora la nebbia
Rivoluzionati
i programmi

In breve

Magdalena Neuner ha vinto la medaglia d’oro

nella10kminseguimentodiBhiatlon.Argentoallaslo-

vaccaAnastaziaKuzmina, bronzoper la franceseMa-

rie LaureBrunet. Per laNeuner è la secondamedaglia

conquistata dopo l’argento vinto nella 7,5 km sprint.

Medagliere
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Gelatina
Spa
IL DECRETO CADE

BERTOLASO RESTA

Montepremi • 3.884.401,83 5+ stella €

Nessun 6 Jackpot  € 34.432.054,20 4+ stella €  44.007,00

Nessun 5+1 € 3+ stella € 2.229,00

Vincono con punti 5 € 64.740,03 2+ stella € 100,00

Vincono con punti 4 € 440,07 1+ stella € 10,00

Vincono con punti 3 € 22,29 0+ stella € 5,00

VOCI

D’AUTORE

Nazionale 22 2 23 56 33
Bari 47 23 1 6 70
Cagliari 12 90 20 81 78
Firenze 12 28 37 75 53
Genova 5 36 67 41 73
Milano 29 19 58 33 83
Napoli 56 47 16 78 4
Palermo 87 77 44 67 53
Roma 76 14 86 47 83
Torino 49 57 14 72 13
Venezia 86 75 19 90 7

SCRITTRICE

Igiaba
Scego

lotto

L
a parola ha un peso. Non
è mai leggera, non è mai
un arredo. Una volta det-
ta, una parola si fa stra-

da nella mente, produce un pen-
siero, diventa azione. Le parole
pronunciate non tornano indie-
tro. Mai vista una parola ritorna-
re nella gola di chi l’ha pronuncia-
ta o nelle dita di chi l’ha scritta.
La forza delle parole è innegabi-
le. Sta a noi non mettere la paro-
la a servizio di quello che in Guer-

re Stellari era il lato oscuro della
forza. Purtroppo in Italia il lato
oscuro è alimentato fino all’in-
grasso. Un esempio? Le sconside-
rate reazioni dell’esponente del-
la Lega Salvini dopo i fatti di Via
Padova a Milano. Dopo la rissa
tra maghrebini e latinoamerica-
ni (a seguito dell’omicidio di un
ragazzo egiziano) la dichiarazio-
ne del Salvini è stata «rastrellere-
mo casa per casa» riferito agli im-
migrati. In una situazione delica-
ta in cui serviva il buonsenso, si è
invece usata la parola «rastrella-
mento». Poi è stata smentita. Ma
il guaio è stato fatto lo stesso.
Nessuno potrà cancellare quella
parola. È stata pronunciata, senti-
ta, sdoganata. E il passo dalla pa-
rola alla tragedia, dalla parola al
campo di concentramento è bre-
ve. Questo genere di dichiarazio-
ni non devono essere mai prese
alla leggera, nascondono un abis-
so. Gli italiani dovrebbero essere
i primi a indignarsi e a pretende-
re il rispetto per chi è morto a cau-
sa di quella parola. Vi faccio un
esempio. Roma un sabato matti-
na di Ottobre, per gli ebrei è una
doppia celebrazione il tradiziona-
le Shabbat e il Succot, la festa del
Pellegrinaggio. Siamo nel 1943.
Alle 5.30 però gli abitanti del
ghetto e non solo loro vengono
arrestati. Molti saranno caricati
sui treni per Auschwitz. Dovrem-
mo rispettare i morti, dovremmo
ricordare il passato, dovremmo
non blaterare più parole a vanve-
ra, mai più parlare di rastrella-
menti.❖

IL PESO

DELLE

PAROLE

I numeri del Superenalotto Jolly SuperStar

46 48 63 68 83 85 13 29

MARTEDÌ 16 FEBBRAIO 2010

10eLotto
1 5 12 14 19 20 23 24 28 36

47 49 56 57 75 76 77 86 87 90
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